
S ì, magari adesso spezzeremo
pure le reni alla Romania, con

cuievidentementelapartitaèaper-
tissimasututti i fronti,cfr.Donado-
ni ma anche Maroni... Sì, è pur ve-
ro che quando una squadra è così
brutta non può che migliorare, e a
questo sembra aggrapparsi un ct
tutt’altro che ilare perfino quando
vince, figuriamoci quando prende
mazzatecomequellacontrol’Olan-
da. Ma la figuraccia di Berna è stata
tale-comehacapitoalvoloBuffon
chiedendoscusa«indiretta»ai tifo-
si in qualità di capitano, giacché il
portiere di nulla doveva scusarsi -
cheforseserveunpo’ditrigonome-
tria azzurra: puntiamo il compasso
al centrodel campo e vediamo che
cosa viene fuori, allargando poi il
cerchio. segue a pagina 17

Staino■ Nonèvero, comediconoBer-
lusconi e i suoi ministri, che per
le intercettazioni si spende il
33% del bilancio della Giustizia,
ma meno di un decimo. Non è
vero che milioni di italiani sono
intercettati. Ma solo lo 0,2%.
Non è vero che le spese sono au-
mentate, ma sono scese di oltre
40 milioni. E allora perché le vo-
glionovietare?«Per fermare le in-
chieste» dice il magistrato Tinti.
Napolitano chiede larghe intesa.
 Solani e Vasile a pagina 2

Un po’ di sangue non guasta. «Rifiuto
di leggere sulla stampa inglese che
“le truppe italiane sono sempre
dietro alle altre”. L’opinione pubblica

italiana non può accettare che i
nostri soldati siano dipinti come
quelli che sono disposti nelle zone
tranquille, di non fare nulla e di

evitare situazioni rischiose. Ne va
della dignità delle nostre truppe»

Franco Frattini, ministro degli Esteri
a proposito di un diverso impiego delle truppe italiane

in Afghanistan, France Press 10 giugno

In primo piano

■ OggiVeltroni saràalla riunio-
ne di Napoli del Pse. Per il leader
del Pd la questione «Europa»,
cioè dove si collocheranno i de-
mocratici nel prossimo Parla-
mento europeo, è strettamente
intrecciata all’altra questione,
quella «cattolica», che in queste
ore sta facendo salire la tensione
interna. Il faccia a faccia con Ru-
tellidi ieri èandato bene. L’ex se-
gretario della Margherita ha det-
to che nessuno pensa a scissioni.
Veltroni si è visto anche con Ma-
rini.MaFollini, inun’intervistaa
l’Unità, lo invita a guardare al-
l’Udc.Eal loft torna l’ipotesi con-
gressoanticipato.Veltroni Intan-
to il capogruppo europeo Schulz
spiegacheilPseèdispostoaacco-
gliere il Pd, ma che l’Europa non
è l’Italia.

 Andriolo, Miserendino,
Carugati e Fantozzi

alle pagine 4 e 5
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I VERBALI

L’ONOREVOLE
ANGELINO

QUANDO I LAICI
SONO DEBOLI

Più sicurezza? Punire magistrati e giornalisti

IL VOLTO FEROCE
DELL’ITALIA

QUANDO LA CHIESA
SBAGLIA

IL GOVERNO sta affrontando uno ad uno i vari temi legati alla
emergenza criminalità, messi a fuoco (e a frutto) nella campagna
elettorale. Perciò, non ha cominciato dalle mafie, ma dai rom,
proseguendo con gli immigrati, per arrivare alle prostitute, da
sempre carne da macello sociale. Senza dimenticare gli statali,
che, essendo la categoria che meno vota per Berlusconi, giusta-
mente viene perseguita dal «socialista» Brunetta. Ora però toc-
ca punire i peggiori di tutti: i magistrati, già definiti antropologica-
mente alieni. In subordine, ci passano anche i giornalisti, attra-
verso il bavaglio sulle intercettazioni. Quindi, noi osservatori tele-
visivi dovremmo stare tranquilli: la nostra materia è sotto gli oc-
chi di tutti. Invece no: anche su di noi piovono querele, perché
c’è chi (non facciamo nomi) ogni giorno va in tv a dire cretinate,
ma non tollera che lo si dica. Il massimo però fu raggiunto da Ber-
lusconi, quando bloccò un Blob fatto solo di sue dichiarazioni.
Guarda caso, messe tutte di fila, suonavano false pure a lui.

Verona e Milano

Unuomo dotatodiunmini-
mo di dignità, al posto di

Angelino Alfano, dopo che tut-
ti i suoidati sulle intercettazioni
sono stati sbugiardati da Luigi
Ferrarella e Carlo Bonini sulle
primepaginedelCorriereediRe-
pubblica (oltreché su l’Unità),
avrebbe già scavato un buco in
terra e vi sarebbe sprofondato,
rosso di vergogna. E in un altro
paese un ministro come Alfano
sarebbe già stato dimissionato
dal suo governo. Perché delle
due l’una:oAlfano èunincom-
petente, e allora se ne deve an-
dare; o mente, e allora se ne de-
ve andare a maggior ragione.
 segue a pagina 8

Da una parte sta il Papa che
ispira e si trovano i vescovi

dellaConferenzaEpiscopaleIta-
lianachestilanoil loroprogram-
ma,nonsoltantosui«temietica-
mente sensibili», per qualsiasi
governo, preferibilmente per
quelloincarica,echedannovo-
ti. Il capo dell’attuale governo si
è subito affrettato a dichiarare
che anche il programma dei ve-
scovi,propriocomequellodella
Confindustria (non èdato sape-
rese laCeihaapprezzatoilpara-
gone), può diventare quello del
suo governo.
 segue a pagina 27
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MARIA NOVELLA OPPO

«È IL TENDINE
SBAGLIATO?

OPERA LO STESSO»

OGGI LA VISITA A ROMA

A VERONA

Certocheno,certochenon
si può dare la colpa a un

intero Paese per una decina di
mascalzoni, criminali e fara-
butti,e i terminisonoassaimo-
derati,che inunaclinicadiMi-
lano hanno macellato ignare
persone, operando, sventran-
do, e probabilmente in qual-
che caso uccidendo, per lucra-
re sul sistema sanitario nazio-
nale, e farsi ricchi. Lo hanno
fatto perdenaro imedici assas-
sini che hanno prolungato,
hanno esasperato e provocato
dolori, sofferenze e morte di
povera gente che si affidava e
si faceva assistere da loro. Cer-
to che non si può generalizza-
re se poi a Verona, nel solito
Veneto operoso e miracoloso
del nostro esemplare Nordest,
dueconiugiprimafannostipu-
lare un’assicurazione sulla vita
del loro dipendente rumeno
di 28 anni, Adrian Kosmin, e
poi lo invitano a casa, lo seda-
no, lo bruciano e simulano un
incidenteper incassare900mi-
laeuro.No, idue,maritoemo-
glie,nonsono lanorma,enon
sonolanormaneppure imedi-
ci di quella che viene ormai
chiamata«laclinicadegliorro-
ri»,chenonstanel solitoparas-
sitario sud Italia, tanto villipe-
so da leghisti e amici affini,
che non era in qualche Napoli
immaginaria dove trasferiamo
e proiettiamo tutti i mali del
mondo. No, questo avviene a
Milano.
 segue a pgina 27

MARCO TRAVAGLIO

GIANFRANCO PASQUINO

C’è davvero un problema
dei cattolici nel Pd, co-

me sembra sostenere Famiglia
Cristiana? Davvero c’è un disa-
gio, un sentimento di margi-
nalità, un rischio di irrilevan-
za? Confesso che no, io non
sento che sia questo né il mio
personale problema di cattoli-
ca che ha fatto da tempo le
sue scelte, nè il problema prin-
cipale che il Pd debba affronta-
re oggi. In questo ancora in-
concluso e insolito processo
costituente il problema è un
altro.
 segue a pagina 27

FRONTE DEL VIDEO

LA CLINICA DEGLI ORRORI

VERSO L’ORARIO «LIBERO»

L’Europa e il lavoro:
se 48 ore vi sembran poche

Arriva Bush
Il governo apre
su Kabul

ROBERTO COTRONEO

PAOLA GAIOTTI DE BIASE

OLIVIERO BEHA

Operaio rumeno
ucciso dai suoi
padroni

Intercettazioni, imbroglio di governo
Dicono che mezza Italia è spiata: falso, gli intercettati sono una piccola parte di indagati
Dicono che i costi sono insostenibili: falso, le spese calano e incidono in misura minima
Il centrodestra vuole la legge a ogni costo. Napolitano chiede sul tema larghe intese

Cattolici e Pse, tensione nel Pd
Rutelli a Veltroni: non faccio scissioni. Torna l’ipotesi congresso. Schulz apre ai non socialisti

Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it

PUOI BLOCCARE IL PREMIO DELLA
POLIZZA AUTO PER 2 ANNI.

SE ENTRI NELLA TRIBÙ LINEAR.

 a pagina 13 a pagina 10

■ L’hanno ammazzato facen-
dolo bruciare vivo. Ma prima
gli hanno fatto un’assicurazio-
ne sulla vita. La vittima è un
operaio rumeno. Gli assassini,
finiti ieri in manette, due im-
prenditori veneti, un uomo e
unadonna,diunadittadiauto-
trasporti. Il giovane rumeno
(28) lavorava per loro alnero da
dueannieconlapromessadire-
golarizzarlogli avevanofattoin-
dicare come unica beneficiaria
della polizza la titolare del-
l’azienda.
 a pagina 9

Caruso e Venturelli a pagina 3

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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Dal governo cifre falsate
Ma venerdì arriva la legge

■ / Roma

Un bluff, una mossa mediatica
per creare consenso attorno ad
unamanovra che gli italiani sem-
brano non capire. È per questo
motivo che due giorni fa il mini-
strodella Giustizia Angelino Alfa-
nosi èpresentatoallacommissio-
ne giustizia della Camera con
unacartella zeppadinumerieda-
ti. Una strategia furbetta per dare
scacco matto alle argomentazio-
ni di quanti nell’ultima settima-
na hanno osteggiato il disegno
del governo di limitare ai soli rea-
ti di mafia e terrorismo l’uso delle
intercettazioni telefoniche. Una
strategia in tre, semplici, mosse di
sicura presa sull’opinione pubbli-
ca: «le intercettazioni telefoni-
che? -haaffermatocandido ilmi-
nistro di via Arenula - costano
sempre di più, sono diventate un
Grande Fratello che spia la gran
parte degli italiani e con la loro
pubblicazionesuigiornali sonola
via maestra per la sistematica vio-
lazionedellaprivacydei cittadini.
Un caleidoscopio a tre facce attra-
verso il quale la realtà dei fatti è
uscita in una versione parziale e
distorta. Cominciamo dal capito-
lo spese: «un terzo di quelle soste-
nute dal ministero della Giusti-
zia», secondo la vulgata di mag-
gioranza. Allarmante, se fosse ve-
ro. Peccato che così non sia. Per-
chéper le intercettazioni telefoni-
che le procure italiane spendono
una cifra che si aggira attorno ai
225 milioni di euro. Molto, certa-
mente, ma certo non il 33% degli
oltre7miliardichel’ultimaFinan-
ziaria ha destinato alla Giustizia.
E c’è un dato tutt’altro che super-
fluocheilministroAlfanoha(vo-
lutamente?) omesso: E cioè che
questocapitolodi spesa,dopoi ri-
petuti allarmi degli anni passati, è
già in calo: -85 milioni rispetto al
2005,-5suidatidel2006.Vistaco-
sì, la cosa è piuttosto diversa da
quanto riferito da Alfano, secon-
docuidal2003al2006laspesasa-

rebbe aumentata del 50%.
Subdola anche l’argomentazione
sul numero delle intercettazioni
effettuate: 130 mila, stando ai da-
ti fornitiallaCommissioneGiusti-
zia. Peccato che quel numero
non si riferisca ai cittadini inter-
cettati ma ai numeri di decreti di
autorizzazione dei gip per ogni
singola utenza. E basta fare una
scrematura logica per capire l’im-
broglio: ogni indagato, infatti, ha
generalmente più di un numero
telefonico(soloperLucianoMog-
gi, inCalciopoli,vennerointercet-
tate oltre 10 utenze, soltanto fra i
cellulari) per i quali il gip, dopo la
richiesta iniziale del pm, deve
emettere un decreto di proroga
delle intercettazioni ogni 15-20
giorni. E se per una normalissima
inchiesta ci vogliono due o tre
mesi ilcalcoloèprestofatto.E l’in-
ganno scoperto.
Tutteconsiderazioni che non im-
pediscono al governo di andare
avanti per la propria strada, con
l’unicadifficoltàdi trovare laqua-
dra interna alla maggioranza. In-
tanto la Lega ha incassato un pri-
mosuccessocostringendoilpresi-
dente del Consiglio Silvio Berlu-
sconi ad una concessione sulla li-
nea della fermezza assoluta. Per-
ché se manca ancora il testo defi-
nitivo del ddl che venerdì appro-
derà sui banchi del Consiglio dei
Ministri, una cosa sembra ormai
certa: fra i reatiper cui imagistrati
potranno richiedere ed utilizzare
leintercettazioni telefonichecisa-
ranno anche la corruzione e la
concussione.Unaccordoraggiun-
tonelcorsodel lungoverticedi ie-
ri pomeriggio alla Camera alla
presenzadeiministriAlfanoeMa-
roni,delpresidentedellacommis-
sione Giustizia della Camera Giu-
liaBongiorno,dell’onorevoleNic-
colò Ghedini, avvocato di Berlu-
sconi, e del capogruppo del Car-
roccioaMontecitorioRobertoCo-
ta.  ma. so.

Leggende metropolitane e bugie
I veri numeri sulle intercettazioni

■ di Vincenzo Vasile / Roma

DISCUTERE, anzi «ridiscu-

tere insieme». Un’indicazio-

ne di metodo che suona co-

me un aspro stop al gover-

no, che non può, non deve

andare dritto come un carro

armato in materiadi intercettazio-
ni. Naturalmente non è questa la
prosa di Giorgio Napolitano, che -
a Venezia per una manifestazione
militare - risponde ai giornalisti
che lo pressano sul tema più caldo
dello scontro politico. E il presi-
dente preferisce usare l’eufemi-

smo della «speranza» per dire del
suo auspicio perché si smorzi il to-
no e -si può anche intendere- si
correggano i contenuti del proget-
tato giro di vite: «Non dispero -di-
ce- che, tenendo conto del lavoro
deglianniprecedenti,si raggiunga-
no larghe intese», e questo auspi-
cio stride con i toni e le intenzioni
perentorie di Berlusconi e dei suoi
ministrichesidisporrebberoquan-
to meno a iniziare l’esame dei
provvedimenti già nel prossimo
consiglio dei ministri. Il Capo del-
lo Stato si è soffermato sull’argo-
mentoprimadi lasciare laprefettu-
radiVenezia,dopoaverconsegna-
to un riconoscimento ai familiari
di un operaio vittima di un inci-
dente sul lavoro per salvare la vita

adunaltrocompagno.Quellodel-
le intercettazioni, ha spiegato il
presidente, «non è un problema
nénuovoné recente».Non acaso,
«è stato affrontato in diverse legi-
slature, anche con un disegno di
legge del precedente governo».
Il riferimentoèal faticosoconfron-
to che si realizzò durante il gover-
no Prodi, e che produsse anche la
redazione di un testo unitario fer-
mo però nelle commissioni parla-
mentari per via delle minacce che
vieranotuttaviacontenute riguar-
doalla libertàdi cronacaedi infor-
mazione.Oranellanuovasituazio-
ne politica, secondo Napolitano
«sipuòsempre ridiscutere insieme
delle norme che devono garantire
alcune esigenze fondamentali, sia

della privatezza sia di un ricorso
misurato allo strumento delle in-
tercettazioni». Insomma,unaque-
stione delicata, anzi «una questio-
ne annosa che prima si risolve e
meglioè». Ilpuntoècomerisolver-
la, cioè come «debba essere conge-
gnato ilprovvedimento.Sequesto
possa preoccupare per alcuni
aspetti lo si saprà quando ci sarà
un disegno di legge approvato dal
Consiglio dei ministri, e poi quan-
do inizierà la discussione in Parla-
mento». Insomma: «Che la que-
stione sia reale credo non ci sia
dubbio. Come anche che sia di-
ventata attuale anche con un suo
grado di urgenza». Da qui l’auspi-
cio, che equivale a un incitamen-
to:«Ionondisperochesipossa tro-

vareuna valida intesa sulla formu-
lazione del provvedimento, come
avvenuto per altri provvedimenti
degli ultimi anni». Non è la prima
volta che il capo dello Stato espri-
me le sue opinioni. All’inizio del
settennato due anni fa Napolita-
no aveva aperto a «soluzioni equi-
librate di fronte a situazioni scon-
certanti», «per tutelare la sicurezza
delle istituzioni e dei cittadini».
L’esternazione di ieri ha provoca-
to diverse reazioni: «Napolitano
haragionesulla necessitàdiun’in-
tesa sulle intercettazioni. È Berlu-
sconiadavereun’ideadiversa,per-
ché vuole togliere ai magistrati un
fondamentalestrumentod’indagi-
ne», afferma il capogruppo del-
l’Idv alla Camera Donadi. Di Pie-

tro poco prima aveva invece pun-
tato a presentarsi come l’unica op-
posizione al provvedimento: «Le
intercettazionisonostrumentovi-
talepercondurre la lottaacrimina-
lità organizzata, terrorismo, con-
trabbando, droga, corruzione del
sistemaeconomicoepersmasche-
rare imanovratorichespessosina-
scondono a livello politico. Ma il
Pdtentennaeanche inquestabat-
tagliaspettaall’Idvil ruolodischie-
rarsi come unica vera opposizio-
ne». Prende posizione anche l’ex
Guardasigilli del governo Prodi,
Mastella: «Ritengo che i magistrati
che si affidano soltanto alle inter-
cettazioniabbianounacapacità in-
vestigativa un po’ pigra e rivelano
una fallacia operativa».

Il lavoro dei magistrati non riguarda affatto
milioni di persone. E costa solo 225 milioni

un’inezia sui 7 miliardi assegnati alla Giustizia

IN ITALIA

BRUNO TINTI Procuratore aggiunto a Torino: 9 volte su 10 la prima utenza ascoltata viene abbandonata dopo massimo 3 giorni...

«Alfano vuole creare un allarme sociale per fermare le inchieste»

I controlli secondo i dati riferiti alla commissione
Giustizia riguarderebbero 130mila persone

Nell’esecutivo ieri lungo vertice. C’è l’accordo

La scheda

Un paese intero sotto intercettazione?
Morde il frenoBrunoTinti,procurato-
re aggiunto della Procura di Torino e
autore del libro Toghe Rotte. Vorrebbe
rispondere d’impeto, ma poi fa una
lunga pausa e pesa le parole. «Quella
espostadal ministro della Giustizia Al-
fano - spiega - è una teoria totalmente
infondata,eperdipiùsmentitadai fat-
ti. Però risponde ad una strategia ben
precisa: creare un allarme sociale per
giustificare un intervento normativo
restrittivo».
Procuratore, in che senso una
teoria smentita dai fatti?
«La procura di Torino ha ogni anno
200mila notizie di reato. Sa quante
personesonointercettate inmediadal-
la procura di Torino? 300 persone al-
l’anno. Il che non vuol dire che ci so-
no solo 300 intercettazioni. Non è mi-
ca come consultare l’elenco telefoni-
co... Ogni indagato generalmente usa
piùutenze, fra cellulari e fisse. E spesso
intercettando un primo telefono, che

non dà frutti all’inchiesta, si scoprono
nuoveutenze chepossono essere inte-
ressanti. Per cui la prima viene
“dismessa”esicontinuaalavoraresul-
le altre. Nove volte su dieci, la prima
utenza“ascoltata”vieneabbandonata
dopo due o tre giorni al massimo, il
tempo necessario a scoprire che non è
inalcunmodoutilealle indagini.Èun
lavoro in continua mutazione alla ri-
cerca della linea buona. Quella sì sarà
poi ascoltata anche per mesi».
Il governo vorrebbe limitare l’uso
delle intercettazioni ai soli reati di

mafia e terrorismo. Che ne pensa?
«È una follia, una vera follia. È un pro-
getto che risponde soltanto al terrore
chelaclassepoliticanutreneiconfron-
tidello strumento investigativopiùef-
ficace per far luce sui reati commessi
dalleclassidirigenti.Nonhaalcunsen-
so il limite di cui si è parlato in questi
giorni. Facciamo un esempio: in caso
di omicidio il primo passo da fare è la-
vorare sulle utenze telefoniche. E chi
può dirci se si tratta di un omicidio di
mafia o di un crimine passionale? E
pensiamoai reati economici: senza in-
tercettazioninon ci sarebbe piùnessu-
na inchiesta».
Proviamo a fare un po' di
chiarezza. Con la legge
attualmente in vigore, per quali
reati sono ammesse le
intercettazioni?
«Ci sono quelli specifici, come terrori-
smo, mafia e criminalità organizzata,
e poi tutti quelli puniti con pena mas-
sima prevista superiore a cinque anni
di reclusione».
Qual è l’iter necessario per

arrivare ad eseguire una
intercettazione?
«È il pubblico ministero a chiedere al
giudiceperle indaginipreliminari l’au-
torizzazione per effettuarla. La richie-
sta va fatta segnalando i gravi indizi
cheevidenzianolaprobabilitàdell’esi-
stenza di un reato e la necessità delle
intercettazioni per l’accertamento del
reato stesso. Necessità che il pm è ob-
bligatoamotivare.Comunqueogni ri-
chiesta è relativa ad una singola uten-
za, e non a tutte quelle riconducibili
ad un indagato».
L’autorizzazione del gip per quanto
tempo è valida?
«Il gip può autorizzare l’intercettazio-
ne per un periodo di quindici venti
giorni eventualmente prorogabile su
richiesta del pm. Ma anche in questo
casoilpmdevemotivare lapropriado-
manda, non può limitarsi a dire “non
abbiamotrovatoalcunriscontro,dob-
biamo proseguire”. Deve spiegare i
motivi per cui è necessario prolungare
l’attivitàdiascolto,oppurepuòchiede-
re una proroga spiegando che occorre

proseguire per accertare altri reati. Nel
mio libro ho usato la metafora del la-
ghetto di pesca sportiva. Il pm può di-
realgip:“letroteci sono,noineabbia-
moprese soltantoalcune.Megliocon-
tinuareperché necattureremoaltre”».
Fin quando è prorogabile
l’autorizzazione?
«Fino al termine delle indagini».
Chi esegue le intercettazioni?
«La polizia giudiziaria su impianti che
devono essere materialmente allocati
all’interno degli uffici delle procure.
Non si possono utilizzare impianti
“esterni”, nemmeno negli uffici della
polizia giudiziaria, a meno che quelli

chesi trovanonelleprocurenonsiano
già impegnati o indisponibili. Anche
in questo caso è il gip a concedere il
nulla osta per il lavoro “esterno”».
In che modo le registrazioni
vengono poi trascritte?
«È la polizia giudiziaria, man mano
cheascolta le telefonate indiretta,are-
digere ibrogliacci. Nel caso vengacap-
tata una notizia che richiede un inter-
vento immediato (come ad esempio
un appuntamento per lo scambio di
unapartitadidroga)neavverte imme-
diatamenteilprocuratoredellaRepub-
blica che prende i provvedimenti che
ritiene giusti. Tutte le telefonate inter-
cettate, comunque, sono registrate».
Il materiale viene poi trasmesso al
sostituto che coordina l’indagine.
Brogliacci e registrazioni.
«Certamente, sta al magistrato a quel
puntoselezionare le telefonate utili al-
l’indagine.Tutte lealtre, intuteladelle
garanzie dell’indagato, vanno deposi-
tateperchégliavvocatipossanoanaliz-
zarletutte.Anchequelleeventualmen-
te utili alla difesa».

La prima delle leggende è che il costo delle
intercettazioni è il 33 per cento del bilancio della
Giustizia. Non è vero: il bilancio della giustizia per
il 2007 è 7 miliardi e 700 milioni di euro, le spese
per le intercettazioni sono 224 milioni, meno di un
decimo. È vero invece che lo Stato non riesce a

recuperare le spese giudiziarie se non per il
3-4%. Questa sì sarebbe un’emergenza.
Falsi anche i numeri sulle intercettazioni: 124
mila decreti dello scorso anno non
corrispondono alle persone intercettate, 80 mila
l’anno, lo 0,2 degli italiani, ma sono formati dal
numero di tutte le utenze delle persone sotto
controllo più il rinnovo del decreto (obbligatorio
ogni 15 giorni).

Altra fola, quella che paragona le intercettazioni
italiane con quelle degli altri paesi. Perché l’80%
degli ascolti riguarda la criminalità
organizzata, che negli altri paesi non c’è affatto.
Ultima balla, quella che dice che la spesa per
intercettazioni è in aumento, Nel 2005 era di 286
milioni, nel 2006 è scesa a 246, nel 2007 a 224.
Dunque è in calo, 40 milioni di euro in meno
ogni anno.

L’appello di Napolitano: «Problema reale e annoso, si raggiungano larghe intese»
Il Capo dello Stato fa riferimento al ddl del governo Prodi. «Ridiscutere insieme» per un provvedimento sulle intercettazioni. L’Idv: fondamentali per le indagini

LE INTERCETTAZIONI

■ di Massimo Solani / Roma

L’INTERVISTA

Un Paese sotto controllo
come dice il ministro?
«Teoria infondata
per giustificare
una stretta normativa»

«Limitare le intercettazioni
a Cosa nostra e terrorismo?
Una follia: chi all’inizio
può dirci se un omicidio
è mafioso o passionale?»

Il Presidente Napolitano Foto LaPresse

Un operatore
intento

a registrare
conversazioni

telefoniche
Foto Ansa
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■ di Giuseppe Caruso / Milano

RESPONSABILITÀ Soldi. L’unica ossessio-

ne dei medici e del proprietario della clinica

Santa Rita emerge, in modo diretto o indiret-

to, in tutte le intercettazioni telefoniche. Quel-

le intercettazione che

gli inquirenti hanno

definito «fondamenta-

li» per il successo

dell’inchiesta che ha scosso co-
me un terremoto la sanità mila-
nese. Perchè quando un medi-
co, come Renato Scarponi, do-
manda sarcastico «ma secondo
te tutti devono vivere fino a 120
anni?», il problema è veramente
grave.
Pipitone e gli «interventi terri-
bili»
L’organizzazione aveva al suo
verticeuncapoindiscusso: ilpro-
prietario,FrancescoPaoloPipito-
ne. Nelle carte dell’inchiesta
emergechiaramentecomel’inte-
ro sistema criminale fosse stato
creato e messo a punto dall’ex
notaio settantacinquenne, so-
cio unico della clinica S. Rita,
che proprio per l’etàha evitato il
carcere, ma non i domiciliari.
Quando l’Asl , dopoun accurato
controllo,sospendegliaccredita-
menti alla S. Rita, Pipitone è co-
stretto a nominare un proprio
consulente, ilprofessorLegnani.
Ma anche il professore rimane
sconvolto dalle pratiche messe
in atto nella clinica. Due medici
del S. Rita, Gianluigi Prati e Luca
Piergigli, ne parlano in un’inter-
cettazione e Prati dice che «par-
lando con Legnani di alcune in-
dicazioni chirurgiche di Brega,
gli sono venute... l’ultimo capel-
lo in testagli si è rizzato... perché
la Vas come metodica, mi dice-
va, è l’unica metodica che tu fai
quando veramente non capisci
un cazzo di niente... hai capi-
to?». Piergigli gli risponde che

«deve essere l’ultima scelta» ed a
quel punto Prati commenta:
«Bravissimo, ma questo (Brega
ndr) lo faceva per delle semplici
fratturecostali... iovorrei tirarmi
fuori, credimi».
Ancora più inquietante è la con-
versazione tra Legnani e lo stes-
so Pipitone. Il consulente è tal-
mente agitato, dopo aver visio-

nato lecartellecliniche,dadirea
Pipitone: «È incredibile, forse è
megliochecivediamodaleiavi-
va voce, perché a parte due o tre
casi che sono stati condotti in
manieracorretta, nella chirurgia
toracica c’è sempre un’anticipa-
zione dell’intervento rispetto al-
l’attesa risposta». E ancora:
«Nonc’èalcunaanamnesi,quel-

la critica che avevano mosso
(l’Asl ndr) della mancanza del-
l’anamnesi delle cartelle è vera-
mente disastrosa ecco, cioè pro-
prio zero... per esempio uno è
stato operato, ma aveva solo de-
gli esiti di forma tubercolare...
mi sono basato solo sulla cartel-
laclinicaconi refertiallegati,pe-
ròalcunicasi sonoproprio scon-

certanti... interventi fatti non
giustificati, come cosa è proprio
terribile».
«Il tibiale al posto del rotu-
leo? Abbiamo già aperto... »
Un tendine al posto di un altro.
Succedeva anche questo nella
clinica S. Rita, come emerge da
un’intercettazione tra la dotto-
ressa Arabella Galasso, medico

della clinica, e una sua collega.
La Galasso spiega che sono in
unasituazionepiuttostodifficile
per via di un tendine da impian-
tare, perché le hanno mandato
«questo emitendine rotuleo con
tutto il certificato di idoneità e il
codice del donatore, la data di
nascita,dimorte,grupposangui-
gno, peccato che la busta che
m'avete mandato è un tendine
tibiale anteriore. Noi abbiamo
dovutousare il tibialepurtroppo
perchéormai ilpazienteeraaper-
to... quindi l'abbiamo usato».
L’amica, sorpresa, le chiede se «e
andatocomunquetuttobene?».
E la dottoressa Galasso a riguar-
do non ha nemmeno un attimo
di esitazione: «Sì, anche se non
era fantastico rispetto al rotuleo
che ci aspettavamo, anche per-
ché qui abbiamo tutta la descri-
zione del tendine». E la collega:
«Ma porco giuda... eh... hanno
fatto casino, eh...»
La «grande pesca» dei pazienti
Pier Paolo Brega Massone, il ca-
po dell’equipe operativa toraci-
ca,detenutoaSanVittore,sivan-
ta inunatelefonataconuncolle-
ga della sua capacità di «tirare
fuori le mammelle da operare».
Spiega che «bisogna avere i pa-
zienti, se non li hai che fai? Vivi
con gli 80 pazienti in un anno
che ti passa il pronto soccorso,
di cui magari 10 adesso non li
puoi più operare perché sono
tutti Tbc?» Quindi bisogna darsi
da fare. Per questo Brega Masso-
ne spiega di «pescare dappertut-
to, anche da Lodi, dove tiravo
fuori le mammelle, poi ho co-
minciato a pescare anche i pol-
moni dall'Oltrepò Pavese, da Pa-
via, da Milano, perché comun-
que tutti i miei ex pazienti dell'
istituto mi seguono e ancora
adesso». Un rapporto fiduciario,
quello con i suoi pazienti, tanto
che Brega Massone se ne fa van-
to:«Ogginesonovenuti treaPa-
via, di pazienti, che venivano lì
a far le visite. Continuano a tele-
fonarmi e mi dicono “anche a
pagamentonoi veniamodalei”.
Quindi voglio dire, io avevo or-
mai un giro che mi ero creato
col mio modo di fare...».

■ / Milano

■ di Luigina Venturelli / Milano

DIFESE Prima giornata di

interrogatori di garanzia, ieri

a Milano, per alcuni degli ar-

restati nell’inchiesta sulla cli-

nica Santa Rita, già ribattez-

zata la clinica degli orrori.

Mentre nel mirino della Guar-
dia di Finanza e della procura
di Milano finiscono altre dieci
cliniche private del capoluogo
edellaprovincia,quellachene-
gliultimiannihannoottenuto
ilmaggiornumero di rimborsi.
Eci sarebberoanchealtri4nuo-
vi indagati. Il colonnello delle
FiammeGialle,CesareMarago-
ni, ha comunque spiegato che
si tratta di «accertamenti di ti-
poeconomicoenoncasidima-
lasanità».
Negli interrogatori di ieri gli ar-
restatihannodatoinizioalclas-
sico “scaricabarile”, cercando
di minimizzare le loro respon-
sabilità ed ingrandendo quelle
degli altri. Nessuno di loro si è
ovviamentedichiarato inqual-
che modo responsabile per i
2,5 milioni di euro frodati al
Servizio sanitario nazionale, le
cinque morti e le decine di le-
sioni gravi e gravissime per cui
sono finiti agli arresti.
Il primo a cercare di prendere
le distanze dagli altri è stato
proprio il padrone della clini-
ca, Francesco Paolo Pipitone.
Attraverso il suo legale, Enzo

Brienza,Pipitoneha fattosape-
rechelui«nonc'entraassoluta-
mentenulla».Come se la clini-
ca appartenesse a qualcun al-
tro e soprattutto come se il per-
sonale medico fosse stato scel-
to e guidato da qualcun altro.
Il legale di Pipitone ha detto
che«secorrispondonoallaveri-
tà le cose scritte nell'ordinanza
di arresto, la responsabilità è
deimedici, erano loroadanda-
re insalaoperatoria. IldottorPi-
pitone verificava la professio-
nalità dei chirurghi da assume-
ree basta. Nonsi occupava cer-
to delle pratiche riguardanti i
rimborsi».
L’altro grande accusato dell’in-
chiesta,PierPaoloBregaMasso-
ne, ha risposto per due ore alle
domande. Il suoavvocato,Giu-
seppe Cannella, ha spiegato
che il suo cliente davanti al gip
Curami «ha sempre agito nell'
interessedei pazienti,ha difeso
la propria attività di medico,
ha respinto le accuse di truffa,
lesioni gravissime e di omici-
dio aggravato dalla crudeltà. Il
resto lo faremo con consulen-
ze che contrasteranno quelle
dellaprocura diMilano.Finora
hanno agito solo loro adesso
tocca a noi».
La Regione Lombardia intanto
ha sospeso a tempo indetermi-
nato l'accreditamento della cli-
nica S. Rita. Non si sa che fine
faranno i 900 dipendenti della
struttura sanitaria.
 gi.ca.

«NonsiamolaclinicadiMenge-
le. Se qualcuno ha sbagliato pa-
gherà, ma non si può gettare
fango su tutte le persone che la-
vorano qui». Il giorno dopo la
bufera giudiziaria, all’ospedale
Santa Rita scatta la difesa ad ol-
tranza. Medici, infermieri, ausi-
liari e pazienti si sono ritrovati
nella clinica degli orrori. Dal-
l’oggi al domani si sono risve-
gliati colleghi inconsapevoli
dell’«ArsenioLupindellachirur-
gia» o malati fortunati perchè
scampati al reparto e alla dia-
gnosi sbagliata.Comunquerea-
gisconoallostessomodo.Cerca-
no di salvare quel che resta del-
l’istituto.
È facile immaginare quale sia la
posta in gioco per i dipendenti:
ci sonodasalvarecircasettecen-
topostidi lavoro,senzaconside-
rare le centinaia di liberi profes-
sionisti e addetti delle imprese
chegravitanointornoalla strut-
tura. Si comprende l’amarezza
diLauraLuppi,responsabiledel-
l’Ufficio Convenzioni della cli-
nica, quando rifiuta il richiamo
al famigerato medico nazista,
quando spiega che non si può

faredi tutta l’erbaunfascio:«La-
voro qui da venticinque anni,
hovisto l’ospedale cresceree di-
ventare un punto di riferimen-
to della sanità lombarda, ora ri-
schiamo di veder crollare tutto
per una mela marcia».
Ma le sue parole suonano come
una difesa d’ufficio, una troppo
facile autoassoluzione, che non
lascia spiragli di dubbio. Così il
capodell’unitàdichirurgiatora-
cica Brega Massone diventa
«l’unico responsabile» dello
scandalo,glialtrimediciarresta-
ti sono «stimatissimi colleghi»,
il proprietario della clinica,
Francesco Pipitone, resta «un
bravissimo imprenditore e una

bravissima persona», e le inter-
cettazioni telefoniche si rivela-
no «una vergognosa violazione
della privacy».
I toni si fanno più dolorosi ai
piani bassi della gerarchia ospe-

daliera.Annasioccupadellepu-
lizie, sostiene l’eccellenza della
clinica per esperienza diretta:
«Miafigliahaavutoungravein-
cidente d’auto, ma i medici so-
no riusciti a rimetterla in piedi
ed oggi cammina alla perfezio-
ne. Stiamo parlando di brutti
episodi singolari, non di una si-
tuazione generale». L’incubo
che aleggia nelle corsie è quello
dellasospensionedellaconven-
zione con il servizio sanitario
nazionale: «In tal caso la clinica
chiuderebbe in un batter d’oc-
chio e noi diventeremmo tutti
disoccupati» dice Eugenio, tec-

nico di laboratorio. Tanto che
Angelica, trentenne impiegata
all’accettazione, replicaallepre-
occupazionidei colleghiconfa-
requasiaggressivo:«Iosonosta-
ta operata da Braga Massone,

mihasalvato lavita,mi fidocie-
camentedi lui.Vedreteche l’in-
chiesta dimostrerà l’innocenza
delle persone coinvolte».
Il chirurgo Farah Neciri, invece,
appare sinceramente sconvol-
to: «Stamattina, prima di entra-
re in sala operatoria, ci siamo
guardati con gli occhi sbarrati.
Qualche voce girava, ma nessu-
no immaginava una cosa di
queste proporzioni». Con un
po’disorpresaraccontacheipa-
zienti previsti si sono tutti pre-
sentati per i cinque interventi
in programma: «Hanno scher-
zato con noimedici, ma ci han-
no assicurato la loro fiducia, al-
cuni sono venuti apposta in

ospedale per esprimerci la loro
solidarietà».
Non si tratta di pochi casi ecce-
zionali.Gliambulatorisonopie-
ni come al solito, nelle sale d’at-
tesa non si trova una sedia libe-
ra. I pazienti ripetono tutti la
stessa cosa, come un mantra in
grado di placare l’ansia suscita-
ta dallo scandalo: «Mi trovo be-
nissimo, mi fido del mio dotto-
re». Elisa, 54 anni, è alla clinica
per un controllo ginecologico:
«È la prima volta che vengo.
Del resto negli altri ospedali do-
vevo aspettare sei mesi». Adele
Riboni, 88 anni, sta uscendo
dalla struttura dopo una lastra
al torace: «Sono degli angeli».
Laaccompagnaunagiovanedi-
pendentedellacasadicura IlFo-
colare dove risiede: «Abbiamo
ottanta ospiti, li portiamo in
questa clinica per i controlli di
routineenonabbiamomaiavu-
to un problema».
Più sospettoso Fulvio Viviani,
42 anni, in urologia per calcoli
ai reni: «Certo,sedovesseropro-
pormi un’operazione, ci pense-
rei due volte. Magari chiederei
un parere a un altro medico».

Il S. Raffaele & co.
tutte le indagini

Le intercettazioni, il ruolo di Pipitone
Tanto che anche il suo consulente ammette:

«Pratiche da far rizzare i capelli... »

«Il tendine è sbagliato? Opera lo stesso»
L’inferno della clinica: scambi di tessuti e cartelle ritoccate. «E che i pazienti devono vivere 120 anni?»

L’ingresso della clinica Santa Rita di Milano Foto di Stefano Meluni/LaPresse

Malasanità

E ancora: «Cose incredibili, forse è meglio
che ci vediamo da lei a viva voce

perché nella chirurgia toracica... »

IN ITALIA

Ottantamila cartelle
truccate, gonfiate, falsificate
per ottenere rimborsi illeciti
per almeno 18 milioni di euro.
Un affare da un miliardo e
200 milioni l’anno. Non solo il
Santa Rita, ma la crema della
sanità privata lombarda era
da mesi nel mirino

dell’autorità giudiziaria: San
Raffaele, San Carlo, San
Donato, Sant’Ambrogio, San
Giuseppe, San Pio.
Sono numerose le inchieste
ma la prima fra tutte è quella
del San Carlo: 8 persone
arrestate tra proprietari,
amministratori e medici con
accuse che vanno
dall’associazione per
delinquere al falso. Dal 2001

fino al novembre 2005 oltre
500 cartelle sono state
alterate per ottenere dalla Asl
rimborsi illeciti per più di un
milione di euro. C’è poi
l’inchiesta del gennaio 2007,
ancora truffa al Ssn:
interessate il Policlinico San
Donato, l’Istituto Clinico
Sant’Ambrogio, l’Istituto
Clinico San Siro e l’istituto
Ortopedico Galeazzi.

L’inchiesta si allarga:
10 strutture nel mirino
Brega Massone: l’ho fatto per i miei pazienti
Altri 4 indagati. Lombardia, stop alla convenzione

MALASANITÀ

«Abbiamo usato
un emitendine rotuleo
peccato che la busta
che m’avete mandato
è un tendine tibiale»

Molti parlano degli
«stimatissimi colleghi»
Le intercettazioni?
Una «vergognosa
violazione della privacy»

«Bisogna avere
pazienti, bisogna
tirare fuori
le mammelle
da operare»

«Lavoro qui
da 25 anni, ora
rischiamo di veder
crollare tutto per
una mela marcia...»

NELL’OSPEDALE

E al Santa Rita scatta la difesa a oltranza
«Non siamo la clinica di Mengele»
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■ di Ninni Andriolo inviato a Napoli

«GLI ITALIANI devono rendersi conto che

l’Europa non è un’Italia allargata... ». Martin

Schulz non utilizza giri di parole a proposito

del «dibattito sull’affiliazione europea del Par-

tito democratico». Il

leader degli eurode-

putati socialisti rifug-

ge dalle mediazioni

dialettiche di Paul Rasmussen.
Per questo, a volte, appare me-
no duttile, là dove il presiden-
te del Pse ostenta maggiore
comprensione per certi bizan-
tinismi politici di casa nostra.
L’incarico che ricopre a Stra-
sburgo, tuttavia, assegna a
Schulz un ruolo decisivo nel
gioco di sponda tra i vertici
del Partito socialista europeo.
Anche in funzione della solu-
zione del rebus sugli scranni
che occuperanno i democrati-
ci nel 2009.
A Napoli per il meeting dei de-
putati Pse dei 27 paesi del-
l’Unione, e che si concluderà
oggi, Schulz ha incontrato la
stampa, accompagnato da Pa-
squalina Napoletano, Pia Lo-
catelli e Gianni Pittella. E ha
scelto la Fondazione Mezzo-
giorno-Europa, presieduta da
Andrea Geremicca, per presen-
tare una due giorni incentrata
sui temi dell’immigrazione,
delle minoranze rom e dello
smaltimento dei rifiuti. «Il no-
stro stare qui è un atto di soli-
darietà nei confronti di Napo-
li», spiega il leader socialista.
«Un tributo al nostro impe-
gno europeista», ringrazia Pit-
tella, che guida la delegazione
italiana nel gruppo socialista a
Strasburgo. Ma Schulz, ieri,
non si è sottratto alle doman-
de sul rapporto tra Pse e Pd.
«La decisione sull’ancoraggio
internazionale spetta al Parti-
to democratico», ha premes-
so. È il Pd, in sostanza, che de-
ve chiarirsi le idee, la trattativa
con il Pse potrà entrare nel det-
taglio soltanto dopo. Il contri-
buto dei socialisti europei, in
ogni caso, c’è. E si fonda sulla
distinzione tra appartenenza
al gruppo parlamentare euro-
peo e appartenenza al Partito
socialista. La prima cosa non
implica la seconda. «Il nostro
gruppo è un organo politico -
spiega Schulz - Non obblighia-
mo nessuno ad appartenere a
un partito». L’«offerta» di Bru-
xelles parte da qui. Per andare
oltre, fino ad aggiungere la pa-
rola «democratico» al nome
«socialista»? Su questo Schulz
sorvola. Ma chi lo conosce ri-
corda che in una recente as-
semblea socialista il presiden-
te si dichiarò disponibile ad in-
tegrare la denominazione «so-
cialista». Disponibilità cono-
sciuta, peraltro, dai leader de-
mocratici italiani che, tutta-
via, non viene rimarcata pub-
blicamente, perché «se vuoi
avviare una trattativa non sco-
pri all’inizio fin dove puoi
spingerti».
Anzi, alcuni eurodeputati del-

la Margherita propongono
una sigla nuova, Alleanza dei
socialisti e dei democratici co-
me soluzione alternativa, ma
che però non trova riscontro
nei vertici del Pse. Dal versan-
te italiano c’è, dunque, chi ipo-
tizza, come concessione massi-
ma agli ex ds, una federazione
tra i due gruppi o un «gemel-

laggio». Nei contatti riservati,
però, il Pse avrebbe mostrato
la disponibilità ad un’adesio-
ne del Pd «come gruppo di de-
putati e non come singoli» e
una autonomia da concedere
ai democratici italiani in ter-
mini politici e di bilancio.
Schulz, in ogni caso, tiene le
carte coperte. E getta lì la frase

sull’Europa che «non è un’Ita-
lia allargata» e che allude ai li-
miti invalicabili di un percor-
so. Che non può spingersi fi-
no a ipotizzare un Pse che do-
vrebbe «morire» per risolvere i
problemi politici dei democra-
tici di casa nostra. «Noi siamo
il partito e il gruppo parlamen-
tare dei socialisti, dei socialde-

mocratici europei e delle forze
democratiche e progressiste in
Europa - spiega il presidente
socialista a Strasburgo - In oc-
casione del nostro ultimo
Congresso abbiamo modifica-
to lo Statuto e su questa base
possiamo aprirci a forze che
condividono i nostri valori e
che non vengono dalla social-

democrazia tradizionale».
Alla fine la polemica con Fran-
cesco Rutelli. Che, sul Corriere
della Sera di ieri, imputa al Pse
che «anziché costruire un’ag-
gregazione di centrosinistra,
anzitutto con i liberaldemo-
cratici, sceglie accordi conso-
ciativi con il Ppe, come è acca-
duto per l’elezione del presi-
dente dell’Europarlamento».
A Strasburgo «non si tratta sol-
tanto di posti, ma si parla so-
prattutto di legislazione - repli-
ca Schulz - Per legiferare ci vuo-
le il 50% più un voto. E se fa-
cessimo un’alleanza con il
gruppo liberale non avemmo
quella maggioranza qualifica-
ta. Avremmo bisogno dei ver-
di e dei comunisti, quelli che
in Italia Rutelli non vuole». E
Pasqualina Napoletano, vice
presidente Pse ed esponente
Sd, chiede, «se è così grande
per alcuni la incompatibilità
fra coscienza cattolica e grup-
po socialista», come si possa
conciliare questo «con l’ade-
sione al gruppo liberale euro-
peo, dove siedono attualmen-
te gli eletti della Margherita in-
sieme ai radicali di Pannella».
A Strasburgo, aggiunge Napo-
letano, «su molti problemi l’al-
leanza con la sinistra e con i
verdi funziona, ma a volte
non basta», anche perché «il
gruppo liberale si fa scavalcare
da una parte del popolarismo
europeo, che è più avanzata di
una parte consistente dei libe-
rali».

■ / Roma

■ di Andrea Carugati / Roma

IL GIORNO DOPO l’uscita

di Famiglia Cristiana sulla

possibile scissione dei cat-

tolici del Pd, l’aria che si re-

spira nella ex Margherita è

piuttosto rassicurante per

ilLoft.PaolaBinetti, chepureri-
sponderebbe all'identikit della
papabile scis-
sionista,chiari-
sce subito:
«Magari rom-
piamo l’ani-
ma, ma nessu-
no di noi pen-
sa di andarse-
ne». «Famiglia
cristiana -pro-
segue Binetti-
si è assunta
questo ruolo di coscienza criti-
ca per tutti i cattolici in politica,
nonsolopernoi. La sfida delPd
è trovare la sintesi tra due cultu-
re, noi ci impegneremo con vo-
lontà ferma: è un processo da
costruire insieme,nessuno è so-
lo uno spettatore, la sua riuscita
dipende anche da noi». Enzo
Carra, che ormai non si defini-
sce più un teodem («È una for-
mulacheavevasensonellascor-
sa legislatura, ora non più»),
l’ipotesi di scissione la vede co-
sì: «Avrebbe senso solo se gli ex
popolari o una parte consisten-
tedeiDsdecidessediuscire: tut-
te le altre ipotesi sarebbero solo
colpi di sole individuali». Prose-
gue Carra: «E poi in questo mo-
mento l’Udc di Casini non rap-
presentacertounagrandeattra-
zione per noi. Anzi, siamo noi
che dovremmo dargli una ma-
noperresistereaicontinuibom-
bardamenti a cui è sottoposto

da parte del Pdl...». E tuttavia i
boatos del Transatlantico parla-
no proprio di una manovra di
questo genere: Rutelli e i suoi in
transitoversoCasini, laquestio-
ne della collocazione europea
comeun“casus belli”per sanci-
re il divorzio. Lo spinoso tema è
affrontato direttamente da Ru-
telli in una riunionecon i suoi a
palazzo Marini, prima del fac-
cia a faccia con Veltroni. Pare

che quasi tutti i fedelissimi fos-
sero all’oscuro dell’intervista al
Corriereconcui ieri l’exvicepre-
mier è tornato alla ribalta dopo
la sconfitta romana. E così
avrebbero chiesto spiegazioni
al leader: «Francesco, dove ci
porti?». Lui li ha rassicurati: «Di
scissione non si parla nean-
che». Roberto Giachetti la spie-
gacosì:«Nessunodinoihapen-
satoneanche perun istanteche
Francesco avesse in mente una
scissione. Però eravamo preoc-
cupatiperque-
sto veleno che
ha iniziato a
circolareadar-
te quando ab-
biamo posto
una questione
politica seria
come la collo-
cazione euro-
pea del Pd.

Detto, questo Francesco avreb-
be fatto meglio a rivolgersi al
Pd, piuttosto che alla ex Mar-
gherita...».
Tra gli ex popolari l’ipotesi non
vieneneppurepresa inconside-
razione. Anzi, l’attivismo di Ru-
telli sulPse,pur inpartecondivi-
so nel merito, viene derubrica-
to a ricerca di visibilità persona-
le. «Nessuno utilizzi la questio-
ne europea per mettere in diffi-
coltà il partito», avverte Franco
Marini. Che puntualizza: «Non

c’è un rischio di scissione, solo
una fibrillazione a volte inspie-
gabile, un’ansia, che pure è un
problema. Ma non c’è uno che
voglia tornare indietro e che sia
in grado di proporre cose diver-
se». Quanto a Famiglia cristia-
na, Marini parla di posizione
«inaccettabile»: «Noi cattolici
democraticinonsiamosottotu-
tela di nessuno». «Le possibilità
che qualcuno esca dal Pd sono
zero», rincaraDario Franceschi-
ni. Pierluigi Castagnetti, che è
stato il primo,
la settimana
scorsa,ariapri-
re la discussio-
ne sulla casa
europea del
Pd, non molla
nelmeritodel-
la questione
(«Su questo
non daremo

carta bianca al Loft, ne va della
natura stessa del partito»), ma
non vede prospettive per gli ex
popolari fuori dalla casa comu-
ne con gli ex Ds: «Questo pro-
getto ha avuto una sua consi-
stenza elettorale, ma soprattut-
tohaunaprospettivaper il futu-
ro». I radicali un problema? «In
campagna elettorale sì, ora non
mi pare proprio».
Quanto a Rutelli, il commento
più benevolo dagli amici ex po-
polari, con cui si era duramente

scontrato nell’ultimo congres-
so della Margherita, è: «Ma do-
ve va?». Come dire: non pensi
di parlare a nome della ex Mar-
gherita, tantomeno dei cattoli-
ci.
Mimmo Lucà, coordinatore dei
Cristiano sociali, va giù duro
sul Loft: «Il partito si interroghi
su quanto scrive Famiglia cri-
stiana. Non servono analisi au-
toconsolatorie della sconfitta, e
nonci sonosantuari intoccabili
ai vertici del partito». E un diri-
gente ex Ds spiega: «La scissio-
ne non c’è, ma in molti si stan-
no preparando a questa ipotesi.
Le fibrillazioni di questi giorni
ne sono la prova». Ed è curioso
che due personalità agli antipo-
di come Barbara Pollastrini e il
teodemLuigiBobba condivida-
nolostessoconcetto:«Senonsi
lavorerà seriamente sull’identi-
tà, labalcanizzazionedelPdpo-
trebbe diventare realtà».

I cattolici del Pd gettano acqua sul fuoco: «Nessuno di noi se ne va»
Da Binetti a Marini messaggi rassicuranti al Loft dopo l’uscita di Famiglia Cristiana: «Ma quale scissione...»

A Napoli,
il capo-
gruppo
Pse, il tede-
sco Martin
Schulz, si è
concesso
ieri una
battutasul-
lavisita del

presidente Berlusconi a
Napoli. Un cronista gli
ha chiesto infatti in in-
glese: «Sa che domani
(oggi,ndr)Berlusconi sa-
rà a Napoli?».
Al nome del premier,
Schulz -che nel 2003 fu
bersaglio di una battuta
diBerlusconi,cheglidie-
dedel“kapo”- ha sorriso
e ha risposto: «Sì lo so,
sochevienequiogniset-
timana...Uno sciopero
in più per la città».

Il leader dei socialisti europei chiede
ai democratici

di risolvere in casa i loro problemi

Granderitornodeipianisti, idepu-
tati con la simpatica abitudine di
votare per i colleghi assenti, che
durante il voto sul decreto Alitalia
hanno movimentato l’aula di
Montecitorio.
Di Pietro ne ha «pizzicati» alcuni
e ha sollevato il problema chia-
mandoincausa ilpresidenteFini:
«Se lei non fa il suo dovere è più
colpevoledi loro»hadetto l'expm
accusandochi vota per unaltro di
«truffa aggravata».
«Lei commette il reatodi omissio-
ne» ha detto a Fini il leader Idv,
chegliha chiestoanchenella fun-
zione di «pubblico ufficiale» di

«acquisire le generalità» di chi si
rende colpevole della «truffa» e di
trasmetterne notizia «alle autori-
tà competenti».
Fini ha proposto la soluzione: il
voto«conduemani»per annichi-
lire il malcostume. E ha replicato
che l'ufficio di presidenza oggi

avrà come oggetto proprio la ne-
cessità«regolamentare epolitica»
che ogni deputato voti dal proprio
banco e con la tessera di cui è tito-
lare, secondo il regolamento che
nonconsente il votoper interposta
persona né delega.
Di Pietro però ha manifestato un
certo fastidioper un sorriso di Fini
mentre finiva il suo intervento. E
il presidente lo ha invitato a «non
dare valenza di alcun genere a
quella che è una espressione del
volto».Maquando l’expmhapo-
sto altri rilievi sul regolamento, il
presidente della Camera, piutto-
sto indispettito, ha risposto che
l’avrebbe fatto parlare alla fine
della discussione sul decreto. Gia-

chetti (Pd) ha ricordato a Fini che
le questioni sul regolamento van-
no discusse subito. Procedura no-
ta anche ai commessi: uno di lo-
ro, ascoltando sul maxischermo
in Transatlantico, ha dato ragio-
ne a Giachetti.
Il battibecco non ha risparmiato
neppure Rosy Bindi, presidente di
turnonelpomeriggio.DiPietrode-
nuncia un altro «truffatore». Lei
fa notare che alla Camera vige l’«
autodichia», vale a dire che si re-
golanodasoli le controversie inter-
ne senza l’intervento dell’autorità
giudiziaria. L’ex ministro ribatte
tra i fischi del PdL: «Scusi l’igno-
ranza,maquindi inaulasiposso-
no commettere reati?».

Schulz: l’Europa non è un’Italia allargata...
«Ma dal Pse porte aperte». Proposta Dl: il gruppo si chiami «Alleanza dei democratici e socialisti»

Martin Schulz, capogruppo del Pse nel Parlamento europeo, ha affrontato a Napoli, la questione della collocazione del Pd in Europa Foto di Cesare Abbate/Ansa

«Il nostro gruppo è un organo politico. Non
obblighiamo nessuno ad appartenere a un

partito». Oggi a Napoli D’Alema e il segretario Pd

IN ITALIA

SCHULZ
«Berlusconi a Napoli?
Altro sciopero per la città»

IL PARTITO DEMOCRATICO

Binetti: «Lavoriamo
per trovare la sintesi
tra le due culture
che hanno dato vita
al partito»

CAMERA Di Pietro li pizzica e al presidente dice: se non fa il suo dovere più colpevole di loro

Ritornano i «pianisti». E Fini: voto con due mani

La bagarre
in Aula
durante
il voto sul
decreto Alitalia

Esclusa
un’alleanza
con il gruppo
liberale
in Europa

Marini: «L’articolo
del settimanale? Noi
cattolici democratici
non siamo sotto
tutela di nessuno»

Giachetti: «Rutelli
avrebbe fatto meglio
a rivolgersi al Pd
piuttosto che
alla ex Margherita...»
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■ di Federica Fantozzi / Roma

Senatore Follini per Famiglia
Cristiana la funzione dei
cattolici nel Pd è incerta,
l’opposizione muta sui temi
loro cari, la scissione dietro
l’angolo. Lei la vede così?
«PermeilPdrestaunascommes-
sa strategica. Non c’è nessuna
scissione in vista. Nessuno di
noi ha la valigia in mano, alme-
no non io. Abbiamo tutti fatto
campagna elettorale con le stes-
se parole d’ordine e riconosco a
Veltroni ilmerito di essereanda-
to quasi da solo. Detto que-
sto...».
Detto questo?
«Serenamente,pacatamente,co-
struttivamente e amichevol-
menteaWalterdicocheildayaf-
ter, la gestione del risultato elet-
torale e delle sue difficoltà, non
mi ha convinto affatto».
Pensa come Parisi che sia in
atto la rimozione di una
sconfitta?
«Mi capita raramente di concor-
dare con Parisi, ma prendo in
prestitole sueparole:nonèstato
elaborato il lutto. Manca la con-
sapevolezza degli insegnamenti
del risultato e dei correttivi che
impone».
Quali correttivi?
«Noi ci siamo affacciati sull’elet-
torato mediano, prendendo at-

to che si è spostato sempre più
lontanodanoi. Se vogliamo rin-
correrlo e, prima o poi, catturar-
lo,qualcosanellospartitosuona-
to finora deve cambiare».
Cosa? La rottura con la
sinistra radicale e l’addio a
coalizioni monstre non hanno
tranquillizzato i moderati?
«Evidentemente non è stato fat-
to abbastanza. Ora non si può
proseguire per inerzia: serve un

reset della nostra offerta politica.
Oppure rischiamo di rimanere
fermi in un Paese che cambia».
Sono critiche forti. Quali
sono stati gli errori?
«È mancata una parola chiara
sulla rilevanza pubblica e non
confessionale della religione.
Non ho condiviso la perentorie-
tà di Famiglia Cristiana, ma una
parolasullaBoninochetrovapa-
tetico il Papa il segretario del Pd
la poteva dire».
Il peccato originale è
l’accordo con i Radicali?
«È mancata una parola chiara
sulle discutibili alleanze con lo-
ro e soprattutto con Di Pietro».
L’incontro
Berlusconi-Ratzinger delinea
l’azione del governo sulla

famiglia. Quale sarà la linea
del Pd sui temi etici?
«Io, contrariamente alla vulgata
che il cattolicesimo democratico
è morto, penso che si debba tor-
nare lì. La laicità è un valore e un
ruolo pubblico della religione si
conciliasenzaimbarazziconl’au-
tonomia delle istituzioni. Poi, il
Pd è un partito non confessiona-

le in cui il ruolo dei cattolici esce
dal recintoeaccetta lamescolan-
za con altre culture».
In teoria. Ma non le sembra
che manchi una sintesi?
«Nonc’èdubbiochequestadiffi-
coltà esista».
Cos’altro non c’è nell’analisi
del dopo voto?
«È mancata una parola chiara
sulla collocazione in Europa.
L’equivoco di un Pd quasi socia-
lista, sulla porta d’ingresso del
Pseansiososolochecambi l’inse-
gna per suonare, non aiuta».
È davvero possibile un nuovo
eurogruppo in un anno?
«Se la casa è nuova è un conto,
seèvecchiacon l’insegnaun po’
diversaèaltro.Seabbiamola for-
zadi calamitare intornoalPd un

pezzo di centrosinistra Ue che si
sente riformista e ha superato le
appartenenze del ‘900, tutto ciò
ha un senso. Se si tratta di aderi-
re al Pse sotto mentito nome, la
mia risposta è: no grazie».
Veltroni esclude il
parcheggio nel gruppo misto.
Quale sarebbe l’alternativa?
Sedersi in banchi diversi?
«Sì, o formare una componente
nostra. Nel gruppo misto, ma

per aprire una strada nuova».
Rutelli rilancia le alleanze di
nuovo conio con l’elettorato
centrista e cattolico. Cioè
l’Udc. D’Alema dialoga con la
sinistra extraparlamentare. È
retorico chiedere a lei quale
sia la strada giusta...
«Intanto dobbiamo fare un’alle-
anza con gli elettori. Un partito
a vocazione maggioritaria deve
mettersi nella corrente mainstre-
am, esserecioè il riassuntopiùfe-
dele degli italiani, parlando con
buon senso e non per dogmi».
Bene: e dove si arriva?
«È chiaro che presa questa stra-
da verrà più facile il dialogo con
l’Udc che con la sinistra. Ma og-
gi il tema è l’identità. Per ricon-
quistare i voti affascinati da Ber-
lusconi dobbiamo dimostrare di
essere in cammino: se ci affidia-
mo alla forza d’inerzia la paura
ci spinge in direzione opposta».
Che rischio vede?
«La ricostruzione di una sinistra
vecchia maniera con cui molti
di noi non hanno a che fare».
Un suggerimento a Veltroni
per il futuro prossimo.
«Non faccia il custode di un
quartier generale di partito trop-
po debole e arroccato per regge-
reilpesodelleaspettativesuscita-
te».

Pd, è tregua con Rutelli
E Veltroni pensa al congresso

■ di Bruno Miserendino / Roma

Non ci sono scissioni alle viste
nelPd,maforseuncongressoan-
ticipato sì. Perchè così, dice Wal-
ter Veltroni, «non si può andare
avanti a lungo». Sì, il segretario
media, incontra i big del partito,
conquista una tregua con Rutelli
sulnododellacollocazioneeuro-
pea del Pd, però la situazione
nongli piace e iniziaa dirlochia-
ramente:troppetensioni,unpro-
blemaalgiorno,dalruolodeicat-
tolici al nodo Pse, «un’ansia in-
spiegabile» come dice Marini,
qualche polemica fuori luogo, e
una fibrillazionecheva oltre il fi-
siologico contraccolpo di una
sconfitta elettorale. «Nessuno
vuole tornare indietro», aggiun-
ge l’ex presidente del Senato, ma
cosìnonva.E ieriè stataunagior-
nataemblematica, incuisiècapi-
to che Walter Veltroni non ha
voglia di fare da parafulmine a
tempo indeterminato. Il segreta-
rio, si sa, non ama il conflitto ed
è restio a una battaglia aperta
chesarebbe inevitabilmentelace-
rante,ma nonpuòfarsi logorare.
E così mentre continua a smina-
re ilcampo, iniziaamettere leco-
se inchiarocon iverticidelparti-
to. L’ipotesi del congresso antici-
patononènuova.Veltroni l’ave-
va già minacciata subito dopo il
voto, ma l’idea era stata derubri-
cata a congresso tematico. Ieri
non il segretario direttamente
ma qualcuno dei suoi, da Gior-
gioToniniaGoffredoBettini,pa-
re l’abbiano rilanciata diretta-
mente nel coordinamento dei
big che ha preceduto l’incontro
più spinoso della giornata, quel-
lo del segretario con Francesco
Rutelli.
Già, l’incontro, ufficialmente è
andato bene, «un passo avanti»,
dicono Veltroni e Rutelli, però
c’erano tutte le premesse perchè
andasse male. Il segretario non

ha gradito il dictat di Rutelli
«mai nel Pse» lanciato agli ex dl.
L’ha fatto con una lettera «che
doveva rimanere riservata» e che
inveceèdiventataunasortadiul-
timatum su un nodo spinoso su
cuiVeltroni vuole prendere tem-
po, perchè il suo obiettivo è am-
bizioso:convincere ilPseacreare
una realtà nuova che tenga den-
tro tutte le anime del centrosini-
stra europeo. Oltretutto Rutelli
ha fatto precedere l’incontro da
un’intervistaalCorriere, incui ri-
lancia l’iniziativa dei «coraggio-
si», con nuove alleanze al centro
che a Veltroni non sono piaciute
molto. Di più: prima dell’incon-
tro Rutelli ha riunito i suoi, per
annunciare che all’incontro con
il segretario avrebbe frenato, ma
alcuni non hanno gradito, men-
tre altri hanno detto che forse si
era andati un po’ troppo in là

con gli ultimatum. Un quadro
non idilliaco che ha pesato nei
tre quarti d’ora di colloquio tra
Rutelli e il segretario del Pd. Però
alla fine è stata tregua. «Nessuna
scissione in vista». «E del resto -
commenta Ermete Realacci, do-
ve può andare Rutelli?». Infatti.
«L’incontro di oggi ha fatto se-
gnare un importante passo in
avanti positivo sulla strada di
unasoluzionecondivisada tutto
il partito», dicono entrambi. Per
l’ex segretario dl è «un errore»
«l’inglobamento nel Pse», e non
basterebbe il rinnovamento dei
socialisti europei. Il presidente
del Copasir guarda a una «gran-
de alleanza di centrosinistra»
che sia una novità in campo eu-
ropeo. A Veltroni ha spiegato
che lui non può buttare a mare
l’esperienza dell’Alde, i liberalde-
mocratici europei. Dice Gentilo-
ni: «Si troverà una sintesi unita-
ria,perchèsiaVeltronicheRutel-
livoglionounacosanuova».Co-
sa vera, solo che Ruteli pensa a
un’alleanza tra gruppi, Veltroni
vorrebbe un unico gruppo in cui
sarebbe naturale la confluenza
del Pd, senza divisioni al suo in-
terno. Il punto è difficile soluzio-
ne,perchèalPsec’è chi frenasul-
l’ipotesi, Schulz in testa, poi per-

chè il processo richiede tempo.
Si sa cosa pensa Veltroni: quello
della collocazione europea è un
tema che non interessa la gente,
che ha ben altri problemi e biso-
gnerebbe occuparsi di questi. Per
Strasburgo c’è tempo ed è stato
sbagliato aprire adesso il casus
belli. Però l’incontro conferma
pienafiduciaaVeltroni:«Il segre-
tario è il riferimento unitario per
una soluzione che coinvolga e
convinca». Ovvero: lo appoggia-
mo nel percorso intrapreso.
Sufficiente per diradare le nubi?
Si capirà all’assemblea costiti-
tuentedel20e21giugno.Veltro-
niribadirà la lineadell’opposizio-
ne riformista, «l’unica credibile e
percorribile», ma andrà con del-
le proposte per rilanciare l’inizia-
tivapoliticadelPd.Suquellevuo-
le risposte chiare. Altrimenti,
pensa,megliouncongressoanti-
cipato vero. Il segretario per ora
incassa il sostegno convinto di
Franco Marini. «Non c’è il ri-
schio di una scissione - dice l’ex
presidentedel Senato - c’è questa
fibrillazione a volte inspiegabile,
un’ansia che è un problema, ma
nessuno vuole tornare indietro e
nessuno è in grado di proporre
cose diverse». Quanto alla collo-
cazione europea, per Marini «è
un problema serio e una soluzio-
ne va trovata». «Sono anch’io
per trovare una posizione nuova
anche in Europa, ma nessuno
utilizzi la questione per mettere
in difficoltà il partito».
È lui il prossimo presidente del
partito? Molti dicono di sì, ma
lui insisteadeclinare l’offerta.Pe-
raltro il nodo è congelato perchè
Veltroni sta tentando di convin-
cere Prodi a ritirare le dimissioni.
Solosericevesseunulterioreede-
finitivo no del Professore, a quel
puntosiaprirebbe ilcapitolopre-
sidente.

«Un passo avanti» l’incontro ma ai big il segretario
dice: così non si va avanti. Sostegno da Marini

Per la presidenza nuovo pressing su Prodi

IN ITALIA

Resta il nodo Pse. L’ex leader Dl non vuole
rinunciare all’Alde. Per l’Europa pensa
a una grande alleanza di centrosinistraIL PARTITO DEMOCRATICO

Nessuna scissione
dei cattolici, ma
Veltroni poteva dire
una parola sulla
Bonino contro il Papa

Ora serve un reset
Il rischio è l’inerzia
Poi sarà più facile
dialogare con l’Udc
che con la sinistra

L’INTERVISTA

Follini: nel dopo voto abbiamo sbagliato tutto
Meglio il dialogo con l’Udc che con la sinistra

L’assemblea costituente
si terrà il 20 e 21 giugno
Il segretario dei
democratici si attende
risposte chiare

Francesco Rutelli e il leader del Partito Democratico, Walter Veltroni Foto di Claudio Peri/Ansa
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■ di Maristella Iervasi / Roma

MURO CONTRO MURO L’emendamento

sulla prostituzione che equiparava le «luccio-

le» a «soggetti pericolosi» è stato ritirato dal

decreto sulla sicurezza, perché «non stretta-

mente pertinente al

provvedimento»: tro-

verà semmai posto

nel disegno di legge.

Ed è stato anche sfilato, ma verrà
riscrittodalgoverno,ilnuovoille-
cito punito con la confisca del-
l’immobilee l’arrestodelproprie-
tario che affitta ai clandestini.
L’articolo 5 aveva fin da subito
sollevato problemi di interpreta-
zione, per via della nozione «ces-
sione a titolo oneroso a chi cede
locali a uno straniero»: l’illecito
penale sembrava infatti riferito
più alle vendita e non agli affitti.
A sorpresa invece «bocciate» le
propostedimodificadell’opposi-
zione. Insomma, alla vigilia del-
l’ingresso in aula del Senato del
decreto 92/08, la maggioranza
sceglie il muro contro muro e
chiude il dialogo promesso. La

conversione in legge non si an-
nuncia una passeggiata. Felice
Casson, capogruppo Pd in com-
missione giustizia a Palazzo Ma-
dama, sentenzia: «Non c’è possi-
bilità di accordo sul decreto». E
sottolinea: «Dall’opposizione so-
no stati indicati alcuni emenda-
menti fondamentali: dal reato di
aggravante agli affitti, dalle nor-
mesullostalkingemaltrattamen-
ti in famiglia e violenza alle don-
ne».Suquesto - precisa l’exmagi-
strato - «c’è chiusura da parte del
governo». E così è: Anna Finoc-
chiaro, capogruppo del Pd, quasi

sbatte la porta in serata uscendo
dalla sala della Commissione
congiunta:«Unasedutadeluden-
te, una chiusura su tutto. L’unica
apertura,soloperchégliconveni-
va, le modifiche che consentono
l’identificazione». E annuncia
pregiudiziali di costituzionalità.
Intanto il Censis rivela che dalla
Bossi-Fini ad oggi un immigrato
su cinque, circa 142mila perso-
ne, è tornato al nero. Una condi-
zione di illegalità che ha coinvol-
to le badanti impiegate nei servi-
zi alle famiglie: un calo del

20,8%.
Il ministro dell’Interno Maroni
haseguitopassopasso i lavoridel
decretoincommissione.Unbrie-
fing con la seconda carica dello
Stato Renato Schifani e il mini-
strodellaGiustiziaAngelinoAlfa-
no, poi l’incontro politico con i
capogruppodimaggioranzaei re-
latori del decreto Filippo Berselli
e Carlo Vizzini. Il responsabile
del Viminale che ha evocato a sé
l’immigrazione, ha «guardato»
tutti gli emendamenti presenta-
ti, ha chiesto certezza sui tempi

parlamentari del provvedimento
e ha ribadito la linea di governo:
via libera all’aggravante di clan-
destinità contenuta nell’articolo
1, una sorta di reato mascherato
già operativo, e sulla modifica
del nome dei Cpt in Cie, Centri
di identificazione ed espulsione.
E ancora: più poteri ai sindaci e
ai prefetti sulla sicurezza, misure
diprevenzionecontro lacrimina-
litàorganizzata e stretta suipirati
della strada: pena aggravata per
chiguidaubriacoosotto l’effetto
di stupefacenti. Porte sbarrate in-

vece ad ogni intesa con l’opposi-
zione. Per il senatore Enzo Bian-
co,piddì:«Se ilgovernovorràan-
darealmurocontromurooccor-
reràunadiscussionemoltopreci-
sa su ogni singolo punto». Il sot-
tosegretario Alfredo Mantovano
ha assicurato che alcune propo-
ste verranno accolte dalla mag-
gioranza. Ma questo non basta a
Casson:«C’èunachiusuradelgo-
verno, tranne che su alcuni
emendamenti di natura formale
e non di sostanza».
Intanto, cinque anni dopo la re-
golarizzazionedel2002unimmi-
grato su cinque è finito nell’eco-
nomiasommersa. Inpratica,dal-
l’entrata invigoredella leggeBos-
si-Fini sull’immigrazione. A rive-
larloè ilCensisconl’approfondi-
mento sul sociale. Nel 2007 - af-
ferma l’istituto di ricerca - erano
505 mila quelli inizialmente re-
golarizzati nel 2002 su un totale
di 646mila che avevano ancora
un lavoro ed erano regolari. Il
60% si era trasferito in un’altra
provincia per lavoro; più di
88milasieranosposati. «Tutti se-
gnali di una grande vitalità», sot-
tolinea il Censis che però sottoli-
nea la riduzione del 22% di im-
migrati (oltre 141mila) regolariz-
zati e tornati al nero. E anche le
badanti, che salvano il Welfare e
il loro lavoro «vale 10 miliardi»
sono finite nel sommerso.

Finocchiaro sbatte la porta: hanno chiuso
su tutto. Casson: dallo stalking all’aggravante

per gli affitti, nessuno spiraglio di accordo

Sicurezza, il governo va al muro contro muro
Dietrofront sulle prostitute. Il Pd: respinto ogni dialogo. Censis: boom di immigrati tornati al nero

Una badante rumena con un’anziana disabile Foto di Andrea Sabbadini

Sono pronti all’obiezione
di coscienza se dovesse pas-
sare la norma sul reato di
immigrazione clandestina.
Loannuncianoconunalet-
tera aperta inviata al cardi-
nale Carlo Caffarra alcuni
parroci bolognesi. «Le par-
rocchie non possono sce-
gliere chi aiutare e a chi fare
beneficenzasullabasediun
timbro sul permesso di sog-
giorno»scrivonocienzase il
reato di clandestinità verrà
approvato dal Parlamento.
«Il reato di immigrazione ci
trasformerebbe tutti in cri-
minali - spiega don France-
sco Scimé, parroco di Cre-
valcore - le persone che aiu-
tiamoognigiorno,cheospi-
tiamo e sfamiamo, sono in
alcuni casi clandestini. Ma
noi entro certi limiti non
riusciamo a starci, i poveri
per un uomo di Chiesa so-
no sempre poveri, non pos-
siamorispettaregli stessipa-
letti che servono allo Stato
per far rispettare l'ordine
pubblico». Dalla Curia si
chiedeprudenza.aiparroci.

Scompare dal decreto il provvedimento
anti-lucciole che aveva sollevato polemiche:

potrebbe finire in un disegno di legge

IN ITALIA

LETTERA APERTA
Parroci pronti alla
obiezione di coscienza

IL DECRETO

L’istituto di ricerca:
dalla legge Bossi-Fini
ad oggi il 22%
di stranieri regolarizzati
si è ri-sommerso
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JOLANDA BUFALINI

Ferrero: ricominciamo dai quartieri
Il Prc non archivi il comunismo

PARLA tre quarti d’ora di una sconfitta «sot-

tovalutata» e del fatto che «il problema oggi

non è la costruzione di un nuovo centrosini-

stra», dell’errore commesso entrando nel go-

verno Prodi «con i

rapporti di forza a noi

così sfavorevoli» e

della necessità di

«ricostruire un’utilità sociale della
sinistra»,dell’operazione«politici-
sta» dell’Arcobaleno che ora ri-
schiadi ripetersicolprocessocosti-
tuente proposto da Vendola, del
comunismo che «non è una ten-
denza culturale ma una forza ma-

teriale», della pericolosità di «ab-
bandonare i punti di riferimento
tradizionali quando non se ne
hanno altri con cui sostituirli».
Poi fa un esempio, Paolo Ferrero,
perdifendere la suapropostapoli-
ticaper ilcongressodiRifondazio-
ne comunista: «La Chiesa cattoli-
ca, dopo aver perso i referendum
su divorzio e aborto, ha ricomin-
ciato dagli oratori, non da Ruini»,
dice il valdese Ferrero. «Di fronte
a una societàche le ha detto “non
ci rappresenti”, nonsi è arroccata,
ha ricominciato su un altro terre-
no. A Ruini ci è arrivata. Dopo 30
anni. Ma ci è arrivata».
Bertinotti domani spiega
quelle che per lui sono le
ragioni della sconfitta. Lei
che dice?
«Che non siamo riusciti a dimo-
strare l’utilità socialedellasinistra.
La gente ha pensato che non ser-
vissimo a niente».
Motivo?
«I due anni di governo, il fatto
che ilPd invecediapplicare il pro-
gramma concordato ha mediato
su ogni punto con i poteri forti».
Sempre colpa del Pd, voi non
avete sbagliato niente?
«Noi abbiamo sbagliato l’analisi
del congresso di Venezia, e quan-
do dico noi dico che io sono re-
sponsabile di questa sconfitta
quanto Fausto Bertinotti e Franco
Giordano».
Dov’è stato l’errore, porvi la
questione del governo?
«L’errore è stato pensare che no-
nostante fossimo sconfitti nella
società, potessimo nel cielo della
politica fare un’operazione di co-
struzionedelprogrammaedicon-
dizionamento dell’Ulivo. Siamo
stati velleitari, pensavamo con
una lametta da barba di riuscire a

fare un buco in un muro d’accia-
io. Il progetto è fallito e ha deter-
minato la rottura del rapporto tra
lasinistrae lasocietà.Perquestori-
tengosbagliato,comefaFava,pro-
porreunaricostruzionedelcentro-
sinistra».
Qual è allora la priorità oggi?
«Costruireunasinistradialternati-
va che faccia fino in fondo i conti
col suo radicamento sociale e la
sua utilità sociale. Perché a questo
punto dobbiamo dare una rispo-
sta a chi si domanda chi sono
quelli di sinistra. Io dico che sono
quelli che quando una famiglia è
sotto sfratto vanno a fare picchet-
to, perché se non sono questo so-
nosoltantounpezzodicetopoliti-
cochequandovaalgovernofaco-
se non così dissimili dagli altri e
con un’utilità marginale rispetto
agli altri».
Per superare questa
marginalità non è meglio dar
vita a un processo
costituente, come propone
Vendola?
«Noperchéèun’operazionepoliti-
cista, dall’alto, proprio come la Si-
nistra arcobaleno. A chi dice che
ci dobbiamo unire per non scom-
parire ricordo che noi ci siamo
uniti e siamo scomparsi dal Parla-
mento.Oravediamodinonscom-
parire anche dalla società. Anche
perché il problema adesso non è
serrare le fila e prepararci al voto
tracinqueanni.Ladestra sta lavo-
rando a smontare ulteriormente i
legamisociali. Sevannoavantico-
sì sulmondodel lavoro, sulla sicu-
rezza, sull’uso delle emergenze
per smontare l’ordinamento giu-
diziario, tra cinque anni ci saran-
no le basi per impedire politica-
mente, culturalmente e social-
mente la possibilità di costruzio-
nediunasinistra.Oggidobbiamo
fareopposizioneallepolitichedel-
la destra con un lavoro capillare,
costruendo case della sinistra in
tutti i quartieri, per discutere non
dicome fare le liste per il mese do-
po, ma di come si riesce a mettere
assieme comitati e associazioni
per costruire sul territorio verten-
ze, fare esperienze di mutualità».
Non si possono fare insieme,

costituente e ricostruzione
dell’utilità sociale?
«Primo, a seconda di dove si pun-
ta il riflettoresideterminanoparti-
colari esiti. Secondo, tra di noi
dobbiamo dirci con chiarezza se
Rifondazione comunista serve
per l’oggi e il domani o se è una
formapoliticaeunprogettopoliti-
co che deve andare a chiudersi.
Perchépermeil Prcèutile,per chi
parla di costituente diventa dan-
nosa per processi cosiddetti più
avanzati».
Vendola e i sostenitori della
sua mozione negano che
vogliano sciogliere il partito.
«Nella mozione si parla di nuovo
soggetto politico unitario. Che
vuol dire? E poi si parla di costi-
tuente della sinistra, quindi non
si chiama più comunista. Con
dueeffetti. Il primo:apre lo spazio
per una costituente comunista, e
quindidivideenonunisce il cam-
po della sinistra. Il secondo: si
chiude l’ipotesi politica di fondo
delPrc,cheèquelladi tenereassie-
me l’appartenenza a un filone po-
litico, il comunismo inteso come
ideadella rivoluzione,dicriticara-
dicale al modo di produrre ric-
chezza,conl’innovazione.Comu-
nismo e rifondazione, le due cose
stanno assieme. Se parli di costi-
tuentedisinistra lesepari,conl’in-
novazione che va da una parte,
non si capisce bene dove, e il co-
munismo da un’altra, verso una
caricatura».
Non è tempo di archiviare
falce e martello?
«Io sono protestantee quindi ten-
denzialmente iconoclasta. Però
l’ideachesipossaaggregarechisu-
bisce sfruttamento in assenza di
puntidi riferimentoèprivadi fon-
damento».

Anticomunista
e sempre fascista
La vita parlamentare di Giorgio

Almirante fu caratterizza da una
costante strategia anticomunista che ebbe
risvolti a volte grotteschi come la battaglia
contro la nazionalizzazione dell’energia
elettrica nei primi anni sessanta che pure
corrispondeva al programma della Rsi
negli anni della guerra.
Oppure quella contro la legge
Baslini-Fortuna sul divorzio che egli stesso
usò per divorziare da Gabriella Magnatti e
sposare Assunta Stramandoli, vedova del
marchese De Medici.
Nel 1977 affrontò la scissione di
Democrazia Nazionale composta da
monarchici ed esponenti storici del Msi
come De Marzio, Ceruli e Anderson che
sparì dopo un clamoroso insuccesso
elettorale due anni dopo.
Sempre negli anni settanta fu condannato
in quanto autore di favoreggiamento di
Carlo Cicuttini, autore della strage di
Peteano in cui morirono tre carabinieri, e
ottenne in seguito un’amnistia in quanto
più che settantenne.
Nel 1987 si dimise dalla segreteria per
ragioni di salute e, qualche mese dopo, fu
eletto presidente del partito poche
settimane prima della morte avvenuta il
22 maggio 1988. Già un anno prima della
morte aveva di fatto dato la gestione del
partito a Gianfranco Fini, suo delfino, ed
ex segretario del Fronte della Gioventù. Fu
una sorta di successione dinastica e Fini,
appena eletto, lo definì un «grande
italiano» e il «leader della generazione che
non si è arresa».
Il significato dell’ espressione non poteva
essere più chiaro: Almirante non si era
arreso alla democrazia repubblicana e
aveva difeso fino alla morte la Repubblica
sociale italiana nella quale la maggior
parte degli esponenti del partito avevano
iniziato la loro vita politica e avevano
compiuto la loro formazione politica e
culturale.
Sarebbero passati altri dodici anni prima
che il partito si trasformasse in Alleanza
nazionale e fosse sdoganata prima dal
segretario del Psi Bettino Craxi e poi da
Silvio Berlusconi nel 1993.

La grande truffa
nel tg autoimbavagliati

◆ L’informazione televisiva (in testa il logoro Tg1
“istituzionale”) si ripara dietro le parole di Napolitano e
cammina verso una pericolosa sottovalutazione di
quanto il governo sta architettando sulle intercettazioni.
E’ inutile sperare: non un notiziario cerca di andare oltre,
di capire e magari spiegare cosa significherebbe – in
pratica – una limitazione di questo poderoso strumento
di indagine. Per assurdo, sembra che l’intera categoria
dei giornalisti televisivi, chinata la testa, sia felicissima di
farsi imbavagliare e di vedere i magistrati ridotti
all’impotenza. Chi esagera è Emilio Fede, ma lo
sappiamo, se Berlusconi ordinasse la strage dei Panda
giganti, direbbe: «Ecco, questo è il governo del fare» e
sparerebbe in diretta a un simpatico orsetto. Bisogna
aspettare il Tg3 per ascoltare Minniti e un brandello di
buon senso: intercettazioni sì, diffusione di conversazioni
penalmente irrilevanti e private, no. Ma non è una novità:
i giornalisti che violano la sfera privata delle persone
senza una ragione, sono già perseguibili; i magistrati che
diffondono notizie riservate, sono pure sanzionabili. E
allora, cosa c’è sotto? Paolo Ojetti

«Dobbiamo ricostruire l’utilità sociale della sinistra
Quella di Vendola e della costituente

è un’operazione politicista, come l’Arcobaleno»
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L’INTERVISTA

VITA DI ALMIRANTE/10

«La Chiesa cattolica dopo la sconfitta
ai referendum su aborto e divorzio ha

ricominciato dagli oratori, mica da Ruini... »

NICOLA TRANFAGLIA

Prima c’erano le fiaccolate organiz-
zate dai consiglieri di An: a Bravet-
ta per lo sgombero del residence, nel
XXperevitareche immigratiepove-
racci mescolati con poco di buono
venissero trasferiti da quel lato del-
la città. Ora le ronde le fanno quelli
della Destra, che pure non ha fatto
mancare i propri voti al neo sinda-
co. Intanto la questione nomadi si
affronta come sempre: le 25 roulot-
tes provvisoriamente sistemate al
campo Boariodalla precedente am-
ministrazione sono state provviso-
riamente trasferite a Tor Vergata
(con relativa protesta del rettore del
secondo Ateneo). «Non ho la bac-
chettamagica», si era, d’altra parte
giustificato il sindaco rispondendo,
in consiglio comunale, all’opposi-
zione che chiedevacontodei procla-
mi sparati in campagna elettorale.
Una strada dedicata a Giorgio Al-
mirante sarebbe certo stata un
buon malox per la pancia nostalgi-
cadella base di An. L’idea non ave-
va fatto i conti con la comunità
ebraica e, se possibile, lo humor ne-
ro della signora Assunta ha peggio-
rato la situazione: «Lastrada la de-
dichiamo a Riccardo Pacifici», su-
scitando la replica del presidente

della comunità: «Forse si riferiva a
mio nonno deportato a Au-
schwitz».Dallo scranno della terza
carica della Repubblica è venuta
l’ammissione di Gianfranco Fini
sulle «vergognose espressioni razzi-
ste».Ecosì lapraticaèstatademan-
data alla costituenda commissione
toponomastica, dove è già a buon
punto il dossier di Enrico Berlinguer
mentre Almirante dovrebbe proce-
dere insieme a Bettino Craxi: in-
somma, il difensoredella razza è fi-
nito inunamarmellatapost-ideolo-
gica della prima repubblica.
«Retromanno» è stato il fulminan-
te nomignolo con cui Dagospia ha
ribattezzato il sindaco. Nell’euforia
dellavittoria luidisse: orabuttiamo
giù l’AraPacis,poi si corresse: la tra-
sferiamo in periferia. Poi pensò a
un referendum e, alla fine (anche

considerando i costi) ammise: non
è una priorità. Sperava nel riscatto
quando è arrivata la sentenza del
Tarchedavaragioneaiconsumato-
ri contro le strisce blu a Ostiense: il
comune di Roma abolisce con ordi-
nanza a effetto immediato la tarif-
fazione in tutta lacittà.Finalmente
una vera pacchia, è questo il segno
della discontinuità. In 24 ore i par-
cometri sono stati incappucciati e
messi in condizione dinon nuocere.
Apriti cielo: la sentenzadelTarcon-
testava lo studio che attribuiva al-
l’Ostienseun«particolare valoreur-
banistico».E i residenti del centro si
sono subito rivoltati: ci vogliono
nuovi studi per stabilire che il cen-
tro storico di Roma è di particolare
valore? Si sono aggiunte le associa-
zioni ambientaliste: questo è il con-
trario di una politica che incentiva
l’usodimezzipubblici. Si sonoleva-
ti i consigliunpo’pelosidel centrosi-
nistra: «Attento Alemanno che qui
si configura il danno erariale, passi
Ostiense ma non perché il mancato
introito nel resto della città».
E Retromanno ha fatto retromar-
cia: i parcometri del centro storico
sono stati scappucciati, per il resto
una commissione studierà le nuove
tariffe. Con l’aiuto della fine delle
scuole e delle partenze estive, se Dio

vuole, il problema è sfangato fino a
settembre.
La Fontana di Trevi trasformata in
una grande piscina d’acqua rossa
fu l’immagine più eclatante della
contestazione da destra del gla-
mour della festa del cinema veltro-

niana. Ma, un po’ di quel glamour,
e soprattutto molta visibilità, si ri-
versarono pure sull’«azione futuri-
sta». Che fare ora? È proprio tutta
dabuttare lapasserella sulRedCar-
pet?
Il dilemma, per il centrodestra che

ha conquistato il Campidoglio,
non è da poco. Perché è pur vero che
su quella vittoria pesa il voto dei
malcontenti, fra i quali: commer-
cianti insofferentidellezoneatraffi-
co limitato e ristoratori preoccupati
degli aumenti dell’occupazione di
suolo pubblico; residenti esasperati
dallamovidaedallaconnessa inva-
sionedi saltimbanchi, cantanti im-
provvisati, venditori abusivi; tassi-
sti costrettia ingoiareunpo’di licen-
ze in più.
Ma è pur vero che nel quindicennio
Rutelli-Veltroni la capitale in crisi
dell’impiego pubblico, dei ministe-
ri, delle ristrutturazioni di banche e
aziende si è spostata su altri binari.
Ci saranno stati anche degli errori
ma ilmodelloRomaera ancheque-
sto:una rispostanecessariaal cam-
biamentodipelle, lavalorizzazione
del terziario produttivo e delle indu-
strie della cultura e del turismo. Per
ora la parola d’ordine è “The show
mustgoon”conilveteranoGianlui-
gi Rondi al posto del «papà» della
festa Goffredo Bettini.
Un problemino, questo del modello
Roma che ha anche molto a che ve-
dere con il problemadeiproblemi: il
difficile budget capitolino, che sta
agitando i sonni del sindaco e an-
che le polemiche fra nuovi e vecchi

inquilini del Campidoglio. Anche a
causa dell’allerta gettato ieri dalle
agenziedi rating.
Come lagoverni unacittà comeRo-
ma se non metti in campo misure
di solidarietà sociale? Se non com-
pensi i processi di globalizzazione
cheriguardanoanche i cittadinidel-
la capitale (dall’immigrazione alla
precarietàdel lavoro)con iservizial-
la persona, con una migliore quali-
tàdellavitanelleperiferie? Sembra-
va poco quello che si faceva prima.
Maoraè tuttobloccato:dai contrat-
ti per l’assistenza agli anziani ai
centri estivi per bambini, alla pro-
grammazione culturale del Parco
degli Acquedotti alla Notte bianca.
Inattesadellasentenzadei ragionie-
ri del Tesoro sulle finanze capitoli-
ne. Eppure, dice Marco Causi, i fi-
nanziamentiai servizi sociali, copri-
vano tutto il 2008. Più in generale,
il precedente assessore al bilancio
puntava, viste le performance pro-
duttivedellacittà,adunaquotadel-
l’Iva.Guardavaadalcuneoperazio-
ni di valorizzazione, come quella
dell’ex centro carni. Aveva sperato
in un’imposta di soggiorno, visto
che, dai trasporti alla pulizia, la ca-
pitale deve fornire servizi anche ai
turisti. E ora? Retromanno, aiutaci
tu.

■ di Simone Collini / Roma

Paolo Ferrero
Foto

di Mauro

Scrobogna/

LaPresse

Gianni Alemanno Foto Omniroma

IL CASO Prima l’Ara Pacis, da trasferire in periferia. Poi i nomadi da spostare, le strisce blu, via Almirante e il conflitto con la comunità ebraica. Ultimo, il blocco dell’assistenza sociale

«Contrordine, camerati». Il sindaco Alemanno colleziona dietrofront

«Il punto non è unire
la rappresentanza
politica della sinistra
ma fare opposizione
alle politiche di destra»

«Falce e martello? Per
costruire movimenti
che cambino l’ordine
delle cose c’è bisogno
di elementi simbolici»
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■ / Roma

NON È MESSA BENE la scuola italiana: di-

vari imbarazzanti tra Nord e Sud, tra licei e

istituti tecnici, tra famiglie con uno status so-

cio-economico alto e basso. E il motivo di al-

larme dev’essere ve-

ramente serio, se a

dirlo questa volta è la

Banca d’Italia, che

ha realizzato uno studio ad hoc
sul presente dell’istruzione nel Bel
Paese. In particolare, lo studio -
presentatoieri -mette sottoaccusa
il sistema di valutazione dei nostri
studenti: un sistema «moltodebo-
le»,ovesidenuncia«unascarsaca-
pacità degli esami finali nel segna-
lare adeguatamente la reale prepa-
razione degli studenti». Un tema
che pare appassionare anche il go-

vernatorediBankitalia,MarioDra-
ghi, che ieri mattina, facendo pro-
prio lo studio, ha offerto un’anali-
si impietosa della situazione: i gio-
vani italiani - ha detto - hanno ac-
cumulato un «grave ritardo» nel-
l’istruzione rispetto ai loro coeta-
nei europei. Un ritardo che il nu-
merounodiviaNazionalequanti-
fica in un intero anno di scuola,
mentreil «32,8percentodegli stu-
denti italiani non raggiunge il li-
vello di competenze necessario in
una società avanzata», quando
nella media dell’area Ocse «la per-
centuale si attesta al 21,3 per cen-
to».
Non è uno scenario rassicurante.
La ricerca di Bankitalia parte dal-

l’analistidellepiù importanti indi-
gani nazionali e mondiali, che ri-
velano«significatividivari tra lere-
gioni italiane, congli studentime-
ridionali al di sotto degli standard
internazionali e di quelli delle re-
gioni settentrionali, in tutte lema-
terie oggetto di valutazione (com-
prensione del testo, matematica,
scienze)».Divari che sono«ancora
piùampinegli istituti tecniciepro-
fessionali,ecresconoconl’avanza-
re del percorso scolastico». Altro
elementocheemergeè l’influenza
che lecaratteristichedella famiglia
di provenienza esercitano, con un
forte impatto, sui risultati scolasti-
ci, specialmente negli anni che
precedonolasceltadella scuolasu-
periore. In particoalre, «una parte
significativa dei differenziali di co-
noscenze e competenze tra gli stu-
dentidelNordequellidelSudèat-
tribuibile agli studenti provenien-
ti da famiglie svantaggiate».
Nel passaggio alla scuola superio-
re, l'effetto-famigliarisultaattenua-
to, una volta considerati il tipo di
scuola frequentata e, soprattutto,
lediversecaratteristichedellascuo-

lafrequentata, suggerendochel'in-
fluenza dei genitori si esercita so-
prattutto nella scelta dell'istituto.
Da parte sua, Draghi, facendo sue
leparoledelloscrittoreRobertMu-
sil («Tutto il nostro progresso civi-
le è nato con la matematica: non
esiste uno strumento simile»), ha
sottolineato il valore dello studio
dellematerie scientifiche, spiegan-
do però che nel sistema scolastico
italiano «il sistema di valutazione
è ancora insufficiente, con esami
di Stato che da tempo sono meno
accurati e criteri di giudizio non
uniformi sul territorio nazionale».
Divari geografici, scompensi orga-
nizzativi, discriminazioni di ceto,
ritardi: Draghi fa riferimento ad
un quadro fosco, sottolineando
tuttavia che «finalmente» si tratta
di un ritardo «riconosciuto», an-
che se «la consapevolezza è recen-
te». Dice il governatore che l’Italia
èstataricondotta«bruscamenteal-
la realtà». Ora si tratta di capire
quali debbano essere gli strumenti
per curare il malato grave che è la
scuola italiana. Sperando che non
sia troppo tardi.

■ / Roma

PARLA di «uno scatto d’or-

goglio nazionale». Parla de-

gli stipendi degli insegnanti,

che «vanno adeguati alla

media Ocse», e riscopre, la

ministra, l’importanza cru-

ciale del «merito», sobbalza di
fronte agli atti di bullismo («tolle-
ranzazero»),mentrealle famigera-
te «tre i» lei intuisce che sarebbe il
caso di aggiungere l’«italiano». Di-
ce, poi, che la scuola ha smesso di

essere un servizio ai cittadini e alla
nazione, per diventare «un enor-
meammortizzatoresociale»e, infi-
ne, nientemeno, cita pure Anto-
nio Gramsci.
E questo l’esordio della neomini-
stra per l’Istruzione Mariastella
Gelmini, intervenuta ieriallacom-
missione Cultura della Camera
per esporre le linee guida del pro-
prio mandato: praticamente il
«programma» di governo a Viale
Trastevere. Toh: colei che succede
a Beppe Fioroni intuisce che è ne-
cessaria «una presa di posizione
lontana da inutili visioni ideologi-
cheperché ilPaeseci chiedeagran
voce di lasciare lo scontro politico
fuori dalla scuola», ma chissà co-
me ritiene che «l’istruzione è pub-
blica sempre, anche quando viene
svoltada scuoleprivate», visto che
bisogna «andare incontro alle fa-
migliechechiedonolibertàdiscel-
ta educativa».
Unadichiarazioned’intenti, inso-
stanza. E poco più: nel senso che

nella relazione mancano indica-
zioniprecisesul comedebbanoes-
sere affrontate le infinite priorità
ed emergenze della scuola italia-
na. I tre pilastri su cui poggerà
l'azione del ministero saranno
dunque il merito (che è «una delle
più alte forme di democrazia» e
per il quale serve in Italia «una ri-
voluzioneculturale»), lavalutazio-

ne (che «deve essere sia degli stu-
denti che dei professori») e l'auto-
nomia (valorizzando «la governan-
cedegli istitutiedotandoladipote-
ri e risorseadeguate»).Quantoagli
insegnanti,perGelminiquella ita-
lianaèunaveraemergenzasalaria-
le: «Non possiamo ignorare che lo
stipendio medio di un professore
di scuola secondaria superiore do-

po15 annidi insegnamentoèpari
a 27.500 euro lordi annui, tredice-
sima inclusa. Fosse in Germania
ne guadagnerebbe 20 mila in più,
inFinlandia16mila inpiù.Lame-
dia Ocse è superiore ai 40 mila eu-
ro l’anno». E allora: pieno ricono-
scimento dello status professiona-
le dei docenti che non può essere
confuso con chi nella scuola rico-

pre altri ruoli. Come dire, contrat-
to separato per la categoria. Non
solo: devono essere previsti «siste-
mi premianti per il corpo docente
e al contempo una valutazione
del loro lavoro. No a una a scuola
che è stata usata come un ammor-
tizzatore sociale con il risultato di
stipendi da fame, tramonto della
cultura del merito, tramonto del
senso della scuola. Lo stato dà po-
co, non può chiedere che poco.
No alla scuola come semplice pro-
gettificio».
«È l’ora del buon senso, del prag-
matismoedelle soluzionicondivi-
se»,dice la signora ministro.E, do-
po Ratzinger, si rifà persino al fon-
datore de l’Unità: «Gramsci diceva
che la fatica dello studio è l’unico
fattore di promozione sociale. Lo
studio è molto faticoso: è un per-
corso di adattamento, è un abito
acquisitocon losforzo,avoltecon
la noia e la sofferenza». Sacrosan-
to. Ma per essere pragmatici biso-
gnaindicareconchiarezzagli stru-
menti necessari: «Le linee pro-
grammatichedelministrosonofu-

mose e contraddittorie», afferma
Manuela Ghizzoni, capogruppo
Pd in commissione cultura. «Al di
là della mera enunciazione dei
principi, non c’è traccia di come
dareattuazioneal suo programma
né riferimenti concreti sulle risor-
seche ilgoverno intendestanziare
per l’istruzione». Non solo. Ag-
giunge la deputata Pd che «sono
troppi i temi su cui Gelmini non
spendeuna parola:penso allanon
più rinviabile questione della im-
missione in ruolo degli insegnanti
precari».Amaggiorragioneè«am-
biguoilpassaggiosullascuolapari-
taria». Insomma, se il buongiorno
si vede dal mattino...

L’onorevole Angelino

Gelmini: più soldi agli insegnanti. Il Pd: dicci dove trovi le risorse
La neoministra espone il suo programma: nuova apertura alle paritarie, più italiano per tutti, tolleranza zero per i bulli

Un docente olandese?
Guadagna il triplo...

SEGUE DALLA PRIMA

Invece Angelino è Angelino, il
Cainano è il Cainano e l’Italia è
l’Italia. Dunque il Guardasigilli
ad personam resterà al suo posto
e verrà premiato: le sue bugie
sono servite a mettere in circolo
una carrettata di balle e a
trasformare un efficacissimo
strumento d’indagine in
un’emergenza nazionale che ora
allarma anche mezza
opposizione e persino il capo
dello Stato. Tg e giornali della
ditta fanno il resto, rilanciando
le panzane come se fossero vere
(memorabile la prima pagina del
Giornale: «Tutti gli italiani sono
intercettati»). La truffa funziona
perché sembra basarsi su dati

statistici, ma per capire che sono
manipolati basterebbe ascoltare
l’esordio del ministro (non di un
passante) nell’audizione
dell’altroieri alla commissione
Giustizia della Camera (non al
bar o a Porta a Porta): «Secondo
un mio calcolo empirico e non
scientifico, è probabilmente
intercettata una grandissima
parte del nostro Paese». Capito?
Lui fa i calcoli empirici. E
conclude: 1) «Oltre 100 mila
persone l’anno sono intercettate
in Italia», 2) «mentre negli Usa
sono 1.700, in Svizzera 1.300, in
Gran Bretagna, 5.500, in Francia

20 mila»; 3) «Le 100 mila
persone intercettate fanno o
ricevono mediamente 30
telefonate al giorno. Così si
arriva a 3 milioni di
intercettazioni». 4) «La spesa
sulle intercettazioni è in
continua crescita: è aumentata
del 50% dal 2003 al 2006» e
occupa «il 33% delle spese per la
Giustizia». Difficile concentrare
una tale densità di balle, per
quanto «empiriche», in così
poche parole. Vediamo. 1) I
decreti di autorizzazione dei gip
alle intercettazioni sono stati nel
2007 appena 45.122 (più 34.844

di convalida, cioè di proroga
quindicinale sulle stesse utenze);
ma anche prendendo per buono
il dato del ministro, 124.845
provvedimenti complessivi, la
cifra non indica il numero dei
soggetti intercettati: ogni
decreto corrisponde a
un’utenza, cioè a un numero
telefonico (e spesso viene
reiterato anche 3-4 volte, visto
che ogni 15-20 giorni bisogna
rinnovare il provvedimento). E
quando s’intercetta un indagato
si controllano i suoi cellulari,
numeri di abitazione, mare,
montagna, ufficio, auto, senza

contare che il tizio cambia
spesso scheda per sfuggire ai
controlli. Il che significa che, a
dir tanto, gli intercettati
arrivano a 80 mila l’anno (su 3
milioni di processi). Pari non a
«tutti gli italiani» o alla
«grandissima parte», ma allo
0,2% della popolazione. 2)
Contando anche i diversi
interlocutori dall’altro capo del
filo, si arriva all’incirca all’1%. 3)
Paragonare il dato italiano con
quello degli altri paesi è come
raffrontare le mele con le patate,
visto che negli altri paesi il
grosso delle intercettazioni le
fanno, senza controlli né
statistiche, i servizi segreti, le
polizie, i pompieri, gli enti locali,
le autorità di borsa ecc. Il nostro,

come ha appurato nel 2006 la
commissione Giustizia del
Senato, è il sistema più
garantista d’Europa. E l’80%
degli ascolti riguarda la
criminalità organizzata, cioè le
mafie, sconosciute negli altri
paesi europei. 4) La spesa per
intercettazioni non è in
aumento, ma in calo: nel 2005
era di 286 milioni, nel 2006 è
scesa a 246, nel 2007 a 224 (40
in meno ogni anno). E 224
milioni non sono «il 33% delle
spese per la Giustizia» (7,7
miliardi nel bilancio 2007), ma
il 2,9%. Ecco, la spesa reale è un
decimo di quella sparata dall’
empirico ministro. Ma potrebbe
avvicinarsi allo zero se lo Stato
facesse lo Stato: obbligando le

compagnie telefoniche,
concessionarie pubbliche, ad
applicare tariffe scontate o
gratuite per le intercettazioni
(che ora costano allo Stato 1,6
euro al giorno per i telefoni fissi,
2 per i cellulari, 12 per i
satellitari); acquistando le
attrezzature usate dagli agenti
per intercettare, anziché
affittarle a prezzi da favola da
ditte private; recuperando le
spese di giustizia dai
condannati, che devono pagare
i costi sostenuti dallo Stato per
processarli (oggi si recupera il
3-7%). Resta da capire come
possano il Pd e l’Anm
«dialogare» con un ministro
così, solo perché è «pacato».
Spara cazzate, ma pacate.

Lo studio mette in rilievo il profondo solco
che divide studenti di famiglie agiate rispetto

a chi proviene da ambienti svantaggiati

Il Governatore della Banca d’Italia, Mario Draghi, premia alcuni studenti a Roma Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

La scheda

ROMA Nataconlaspinabifidaeperquestobiso-
gnosadiassistenzagiornaliera ripetuta,unabam-
bina di 9 anni, che frequenta la terza elementare
inunascuolastatalediTorino,èstata respinta, se-
condo la denuncia della mamma, al soggiorno
estivodiLoano(Savona)perchénonèstatopossi-
bile organizzare l'assistenza. La denuncia è stata
raccoltadallaCpd(Consultaper lepersoneindif-
ficoltà) e dall' Apisb (Associazione piemontese
SpinaBifida)chehasegnalato lasituazioneall' as-
sessore alle Politiche Educative del Comune di
Torino, Luigi Saragnese. Cpd e Apisb in una nota
spiegano che la bambina è stata invitata con una
lettera, come i suoi compagni, al soggiorno, ma

poièstata rifiutata inquantodeveesseresottopo-
staalcunevoltealgiornoaduntrattamentodica-
teterismo vescicale. «Il caso è solo un esempio -
aggiungono - in quanto analoga esclusione, per
non dire discriminazione, verrebbe infatti prati-
cata anche nel caso di patologie croniche, per
esempioperunalunnochefosseaffettodadiabe-
te e avesse bisogno di quotidiane iniezioni di in-
sulina». «Per me è un grosso problema - ha detto
Mimosa, la mamma albanese della bimba - sono
sola, lavoroehoun'altrabambinadi3annidaac-
cudire. Da domani la grande parteciperà ad Esta-
te Ragazzi, a Torino, ma per la mancanza di assi-
stenza, potranno tenerla solo al mattino».

«Molto debole» anche il sistema di valutazione
Il governatore: il ritardo accumulato dai nostri
ragazzi equivale a un intero anno scolastico

IN ITALIA

Ghizzoni, Pd: «Non c’è
traccia di come dare
attuazione al suo
programma, fumoso
e contraddittorio»

Sistema-scuola a pezzi
«Troppi divari tra Nord e Sud»

Una ricerca di Bankitalia: dislivelli anche tra ricchi e poveri
Draghi: i nostri studenti non sono all’altezza dei coetanei europei

Afferma la responsabile
dell’Istruzione: la scuola
non deve essere un
«enorme ammortizzatore
sociale». Che vuol dire?

Tristemente tra gli
ultimi posti di ogni
classifica: che si tratti di
scuola primaria o
secondaria, di salari da
neoassunti o da carriera
avanzata, i professori
italiani guadagnano
pochissimo, almeno
rispetto ai colleghi europei.
Secondo l’ultima stima

pubblicata, quella riferita al
2003 di Eurydice, il
network sull’educazione in
Europa, un professore di
scuola primaria appena
assunto in Italia guadagna
mediamente 17.373 euro
lordi annui, quando la
media tra gli altri paesi è di
24.146 euro: peggio
dell’Italia ci sono solo
Grecia, Islanda e
Portogallo, meglio altri 18
stati. Al top Liechtenstein

(41.922 euro) e
Lussemburgo (44.0222
euro). Alla scuola superiore
di secondo grado la
situazione non cambia. Sui
salari minimi l’Italia è
terzultima con 18.729 euro
medi lordi annui (media di
27.182), seguita da
Portogallo e Grecia. Al top
ci sono sugli stipendi
minimi Norvegia (35.893) e
Germania (40.100), sui
massimi Francia (56.390) e
Olanda (60.214).

LOANO
Bambina respinta da soggiorno estivo perché disabile

ORA D'ARIA

ISTRUZIONE

MARCO TRAVAGLIO
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STEFANO CORRADINO

Nessun 6 Jackpot   € 21.500.089,92 5 + stella €  -

All’unico 5+1 € 726.883,72 4 + stella € 80.497,00

Nessun 5 € - 3 + stella € 1.817,00

Vincono con punti 4 € 804,97 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 18,17 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
4 62 67 69 70 84 23 31

Montepremi 2.725.813,94

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ Martedì 10 giugno
NAZIONALE 31 13 6 60 46
BARI 4 34 37 53 74
CAGLIARI 28 89 57 8 43
FIRENZE 70 79 27 76 89
GENOVA 7 43 83 69 42
MILANO 62 52 59 7 2
NAPOLI 67 20 69 90 75
PALERMO 67 84 17 56 7
ROMA 69 84 23 57 77
TORINO 26 20 16 10 23
VENEZIA 23 25 76 72 34

Dignità per i rom, dignità per tutti

L’EXPROCURATORE ge-
nerale di Catanzaro, Dolci-
no Favi, che ha avocato l’in-
chiesta «Why not», avviata

da Luigi De Magistris sull’utiliz-
zo dei fondi europei, è indagato
dallaprocuradiSalernoperrive-
lazioneedutilizzazionedi segre-
ti d’ufficio, calunnia e diffama-
zione. Il dato emerge dalla ri-
chiestadiarchiviazioneavanza-
ta dai pm di Salerno per il sosti-
tutoprocuratoreLuigiDeMagi-
stris. Favi è indagato in concor-
soconalcunigiornalisti epoliti-
ci calabresi. Il fascicolo a carico
del magistrato è stato aperto il

18 dicembre 2007. Titolari del-
l’inchiesta sono i sostituti pro-
curatori di Salerno, Gabriella
Nuzzi e Dionigio Verasani.
La richiesta d’archiviazione per
DeMagistris, a suavoltaaccusa-
to di aver violato regole e digni-
tàdellepersoneeperciògiàcon-
dannato disciplinarmente dal
Csm, firmata dal procuratore di

SalernoApicella,prendelemos-
se l’inchiesta aperta dallo stesso
ufficio giudiziario nei confronti
dialtrimagistrati,politici egior-
nalisti. Le ipotesi di reato per le
quali i pm salernitani indagano
quasi ricalcano quell’accusa
contro De Magistris che hanno
deciso di archiviare. Oltre alle
ipotesi già citate ci sono anche
il reato d’abuso d’ufficio e quel-
lo di corruzione in atti giudizia-
ri.
La procura di Salerno starebbe
verificando se quell’ostilità,
quei veleni, quel complottismo
dicui era stato accusato il pmdi
Catanzaro da suoi colleghi e da
chierastatooggettodellesuein-
dagini,nonsianostatemesse in
atto da altri contro di lui.

Domenica 8 giugno a
Roma c’è stata una

manifestazione. Ma non era
una delle tante e diverse che
si sono svolte finora. Questa
era la prima
manifestazione, che io
sappia, organizzata dai rom
per i rom e questo mi ha
fatto pensare all’inno del
mio popolo intitolato: Upre
Roma.
«Upre Roma» in lingua
romanes vuol dire «Alzatevi
Rom». Spesso la mia
impotenza davanti ai troppi
casi di diritti e libertà negati
si trasformava in rabbia nei
confronti del mio popolo
che non ha mai reagito e
mai alzato la testa in tanti
secoli di discriminazione,
esclusione, persecuzione
fino allo sterminio. Come
se subire fosse il nostro
destino. Per questo la
manifestazione dell’8
giugno, che è stata capace
di mettere insieme i Rom
con la parte sana della
società che detesta e vuole
reagire all’onda razzista che

percorre l’Italia, non solo
mi fa felice, ma ci restituisce
un po’ di orgoglio, di
dignità. Questo è quello che
provano anche i Rom che
hanno sfilato e che mi
hanno telefonato,
entusiasti, perché c’erano
tantissime persone, perché
non ci sono stati incidenti,
perché ora si sentono meno
soli.
Questa piccola comunità, i
Rom che vivono in Italia
(170.000 persone di cui
80.000 cittadini italiani e
più della metà bambini), è

riuscita ad avere uno scatto
di orgoglio, nel momento
in cui per loro vengono
varate leggi speciali,
anticostituzionali e
discriminatorie, mentre il
prefetto di Milano ordina
un blitz alle cinque e mezzo
di mattina in un campo di
rom cittadini italiani, per
schedare i Bezzecchi, una
famiglia il cui capostipite è
un superstite di un campo
di concentramento italiano,
il figlio è medaglia d’oro al
valor civile e impegnato per
la difesa dei diritti dei Rom.
Certo, è un piccolo passo, è
solo una manifestazione. In
altri paesi europei la
partecipazione dei Rom
nella politica e nella società
è enorme rispetto all’Italia
(nel mio Paese, la Serbia, per
esempio, ci sono due partiti
rom), ma questo per me è
un passo importante. Mi
sembra quasi di poter dire

che la caccia allo «zingaro»
scatenata negli ultimi
tempi, oltre a conseguenze
disastrose per i rom e
l’imbarbarimento della
società, abbia però prodotto
un aspetto positivo: farci
alzare la testa, insegnarci
che anche noi abbiamo i
diritti, come tutti gli altri
cittadini, e come tali
abbiamo il dovere di farli
valere.
La consapevolezza di avere
diritto al rispetto e alla
dignità non aiuta solo i
Rom in questo momento
drammatico, ma aiuta tutti
gli italiani: li fa sperare di
poter diventare persone
dignitose perché vivono in
un paese civile, nel quale
ciascuno, a qualunque etnia
appartenga, si senta
partecipe a pieno titolo e
con pari dignità.

dijana.pavlovic@fastwebnet.it

«Complotto» contro De Magistris: indagato
il procuratore che gli tolse «Why Not»
■ / Salerno

Ungreco,di33anni,èsta-
toaccoltellatoieri seraaRo-
ma, in un ristorante di via
Veneto,datrepersone,pro-
babilmente russe, che sono
riuscite a scappare a bordo
di un’auto. L’uomo, colpi-
topiùvolteal torace, è rico-
verato in grave condizioni
alPoliclinico Umberto I. La
persona ferita era da poco
entrata al ristorante «Con-
tedi Galluccio» che si trova
tra via Veneto e piazza Bar-
berini ed aveva cominciato
a cenare da solo. Improvvi-
samente tre persone, una
delle quali molto alta, e dal
probabileaccentorusso, so-
no entrate nel locale, si so-
no avvicinate al tavolo e lo
hanno colpito fuggendo
immediatamente dopo. I
tre erano a volto scoperto.

Pizzo a imprenditori edi-
li del Nolano. Sei gli arresta-
ti ieri. alcuni appartenenti
a clan camorristico Fabbro-
cino, accusati di estorsione
aggravata dall’utilizzo del
metodomafioso. Le indagi-
ni della Dda di Napoli so-
no iniziate dopo alcuni at-
tentati dinamitardi com-
messi ai danni di diverse
imprese edili dei comuni
di Palma Campania, Nola,
San Gennaro Vesuviano,
Ottaviano e di altri comu-
ni limitrofi. Grazie alle in-
tercettazioni, si è scoperto
che numerosi imprendito-
ri, soprattutto edili e del
movimento terra, sono sta-
ti costretti con le minacce
a pagare somme di denaro,
a volte anche elevate, a per-
sone legate al clan.

«Trovanotraccedicocainanelleac-
que di fogna di Milano e si desume
che un milanese su 5 in media la
consuma. Questo si può dire. E da
milanese non mi fa certo piacere
sentirmi dare del tossicodipenden-
te. Se invece qualcuno fa un servi-
zio in cui rivela che alcuni deputati
e senatori sono positivi ai test sulle
sostanze stupefacenti, peraltro pro-
tetti dal più assoluto anonimato,
questo non si può dire perché è di-
sdicevole per tutta l’istituzione par-
lamentare.E ti becchiuna condan-
na…».Così il giornalistade«Le Ie-
ne» Matteo Viviani, autore insie-
me a Davide Parenti dell’inchiesta
«test droga» realizzata dalla tra-
smissione di Mediaset commenta
la sentenzadellaCassazionedi ieri
cheli condannaperdanneggiamen-
to dell’immagine. La sentenza af-
ferma che i due giornalisti, racco-
gliendocampioniorganicidi50de-
putati e 16 senatori per fare un test
su eventuali tracce di stupefacenti
avrebberoviolato le regole sullapri-

vacy. Per questo la Cassazione ha
confermatolapenainflittaaParen-
ti eViviani, cheavevanopatteggia-
todavantial gupdiRomanell’otto-
bre scorso la condanna a 5 mesi e
10 giorni di reclusione, convertita
in pena pecuniaria. La Suprema
ha dichiarato inammissibile il ri-
corso presentato dagli imputati che
avevano ideato un servizio televisi-
vo (mai andato in onda peraltro)
in cui, attraverso un tampone, era-
nostateprelevateparticelledi sudo-
re su diversi parlamentari. I cam-
pioni organici erano dunque stati
analizzati e alcuni politici erano ri-
sultati positivi al test antidroga. «Il
giornalista - ricorda la Cassazione
- deve rispettare i limiti del diritto
di cronaca, in particolare, quello
dell’essenzialità dell’informazione
riguardo a fatti di interesse pubbli-
co» e «può trattare i dati personali
relativi a circostanze o fatti resi no-
tidirettamentedegli interessatioat-
traverso un loro comportamento
pubblico».
«Maquesta sentenza - spiega Vivi-
ni - conferma un atteggiamento

piùampio,quellodimettere ibasto-
ni tra le ruote,oaddirittura impedi-
reachi fa informazionedidescrive-
re vicende o realtà che i cittadini
hanno tutto il diritto di sapere».
Masecondo laCassazionesi sareb-
be danneggiata «l’immagine pub-
blica e l’onorabilità» visto che con
questo test«tutti iparlamentaripo-
tevano essere indiscriminatamente
sospettati di assumere stupefacen-
ti»... «Ridicolo. Mesi fa tutta la
stampa riportava la notizia secon-
do cui nelle acque di fogna di Mila-
noerastata rinvenutauna talepre-
senza di cocaina da ritenere, stati-
sticamente, che un milanese su 5 è
un consumatore abituale. Io sono
cittadinomilanese, nonmi fa certo
piacere sentirmi dare del tossicodi-
pendente potenziale. Ma la notizia
è stata data e nessuno l’ha conte-
stata. Perché è l’estrapolazione di
undato. Noiabbiamo fatto lo stes-
so».Epoi - concludeVivini -«lano-
stra inchiesta non recava alcun
danno all’onorabilità di deputati e
senatori perché si svolgeva nel più
completo anonimato».

LA SENTENZA La Cassazione: danneggiamento dell’immagine

Droga-test ai politici, colpa delle Iene of course...

■ L’incontro tecnico di Napoli
e quello «politico» di Roma, tra
il sottosegretario all’emergenza
rifiuti in Campania Guido Ber-
tolaso e le rappresentanze dei
comitati contrari alla discarica
di Chiaiano, hanno dato una
solarisposta: icontrolli all’inter-
no della cava di Napoli dove il
decreto del governo vorrebbe
portare700milatonnellatediri-
fiuti, continuano. Almeno sino
alla fine della settimana.
Lo dicono da Roma Antonio
Musella per i comitati («i rilievi
tecnici finiranno alla fine della
settimana,masoloall’iniziodel-
la prossima saranno disponibili
i risultati»). E da Napoli i consi-
gliericomunaliMigliaccioeMo-

xedano: «I tecnici del Commis-
sariato hanno dichiarato di
aver rilevato che, attraverso in-
dagini sismiche, esistono pro-
blemidi stabilità, che il carotag-
gio non è stato ancora termina-
toechesulla stabilitàdellepare-
ti stanno continuando ulteriori
rilievi per una definizione più
completadella solidità delle pa-
reti tufacee. Ildelegatodelsotto-
segretario Bertolaso ci ha infor-
mati che non prima di 8 o 9
giornipotrannoesserepresenta-
te le risultanze finali della ido-
neità o inidoneità del sito pre-
scelto e che loro si impegneran-
no ad una analisi attenta e scru-
polosa sull’intera complessità
delle valutazioni. È necessario il

senso di responsabilità da parte
di tuttinell’aspettare i tempido-
vutiperunasceltaobiettivadel-
la idoneità o meno del sito di
Chiaiano».
Il gip Rosanna Saraceno ha in-
tanto revocato gli arresti domi-
ciliari per l’ex sub-commissario
ai rifiuti Marta Di Gennaro (la
misura è stata convertita con
un’interdizione da pubblici in-
carichi che abbiano attinenza
con materie ambientali anche
per altri 16 inquisiti nell’inchie-
sta «Rompiballe»), la commis-
sione Ambiente della Camera
ha iniziato l’analisi dei 150
emendamenti presentati sul te-
stodelgoverno.Restaunpunto
fermo, la «superprocura».

I COMITATI A ROMA

Rifiuti, la cava di Chiaiano sotto esame tutta la settimana
Revocati gli arresti domiciliari a Marta Di Gennaro

ROMA, VIA VENETO
Blitz in un ristorante
Accoltellato 33enne

CAMORRA
Sei arresti nel clan
Fabbrocino

DIJANA PAVLOVIC

Rumeno ucciso dai datori di lavoro
per intascare una maxi-polizza

Verona, Adrian Kosmin narcotizzato e poi carbonizzato
Aveva un’assicurazione di 900mila euro. In cella la coppia

IN ITALIA

CI PENSAVANO da un anno. Come risolve-

re i problemi economici dell’azienda? Come

succede nei film. «Stipuliamo una polizza sul-

la vita di cui siamo beneficiari e poi facciamo

fuori l’intestatario».

Ci hanno pensato un

anno. E poi hanno tro-

vato la vittima idea-

le: l’unico dipendente che aveva-
no, l’unico autotrasportatore di
questa ditta di autotrasporti di Ve-
rona, inneronaturalmente,ecitta-
dino romeno. Praticamente lo
hannocostretto:«Sevuoiesserere-
golarizzato devi stipulare questa
polizza sulla vita». E un mese do-
po, come da piano, lo hanno fatto
fuori.
Non ci hanno messo poi tanto,
molto meno di quanto i coniugi
Volpe sperassero, i carabinieri a
scoprire l’inguacchio. Quando
hanno trovato il cadavere di
AdrianKosmin,28anni,hannoca-
pito subito che c’era qualcosa che
non funzionava. Ma come, uno
decide di suicidarsi dandosi fuoco
in un’automobile e resta pure con
la cintura di sicurezza allacciata?
Leanalisi tossicologichehannofat-

to il resto: Adrian era morto (o sve-
nuto) molto, ma molto prima. E
grazieaunadosedacavallodi son-
niferi.EpoiAdrian,cheèchiaroco-
me il sole che non aveva sospetta-
to nulla, aveva pure commesso un
altro pasticcio: raccontare la storia

dellapolizzae l’insistenzadiquesti
strani datori di lavoro a suo padre
che vive a Ladispoli, vicino Roma.
Cosìquando i carabinieri sono an-
datiacercareiparentidiquestopo-
vero giovane trovato carbonizzato
in una stradina poco distante dal
casello di Affi, sull’A22, hanno ca-
pito dove andare a cercare.
Tancredi Valerio Volpe, di 34 anni
e sua moglie Cristina Nervo di 31

sono stati arrestati ieri con l’accusa
di omicidio volontario premedita-
to e occultamento di cadavere. In
caserma, durante l’interrogatorio,
c’è stata pure qualche mezza am-
missione. Erano dodici mesi che
cercavano di convincerlo. L’azien-
da negli ultimi tempi era in cattive
condizioni economiche e la cop-
pia aveva prospettato a Kosmin di

«sparire in qualche modo per poi
intascare l’assicurazione e dividere
a metà il premio». Volpe ha am-
messo quasi subito l’esistenza di
una polizza stipulata soltanto un
mese fa. Era stata accesa presso
un’agenzia di Isola della Scala. Be-
neficiaria Caterina Volpe e preve-
deva il pagamento di 900mila eu-
ro, il premio semestrale da versare

era di 644 euro. La sera del 7 giu-
gno Adrian Kosmin è stato invita-
to a casa dei coniugi, a Vigasio,
con la promessa del pagamento di
unarretratodi600euro. Il romeno
è stato invece narcotizzato con
unapotentedosedi sonnifero, for-
se letale, epoicaricato sulla suaau-
todaVolpeche, seguitodallacom-
pagna con una Bmw, si è recato a

Cavaion nelle vicinanze del casel-
lodiAffi, accanto all’A22. Lacirco-
stanza è confermata dal ritrova-
mento, durante la perquisizione
nella casa della coppia, di una sca-
tola con le pastiglie di sonnifero,
acquistato a Bitonto paese d’origi-
ne di Volpe, e una tazzina ancora
sporca. Quando l’auto ha preso
fuoco Adrian Kosmin era già mor-

toocompletamenteprivodisensi;
per questo nei suoi polmoni non
sarebberostate trovate traccedi fu-
mo.Era solo l’inizio di un piano
studiato in grande? Potrebbe an-
che essere. I carabinieri di Caprino
hanno scoperto l’esistenza di altre
due polizze vita intestate ad un ex
socio della ditta e a un ex dipen-
dente, romeno come la vittima.

DIARIO ROM

I due ci pensavano
da un anno: avevano
convinto l’operaio a
stipulare la polizza di
cui erano beneficiari

La manifestazione
dell’8 giugno a Roma
espressione di quella parte
sana della società che
dice no all’onda razzista

Per Dolcino Favi
rivelazione e utilizzo
di segreti d’ufficio
calunnia
e diffamazione

La Rover 25 nella quale è stato trovato venerdì notte carbonizzato il romeno Adrian Kosmin Foto Ansa

■ di Giuseppe Vittori / Roma
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IL SOSTEGNO Usa per entrare a far parte

del gruppo (allargato) «5+1» sull’Iran in cam-

bio di una modifica, in senso «combattente»,

dei caveat in Afghanistan. È il patto Usa-Italia

che verrà sancito for-

malmente con l’in-

contro a Roma tra Ge-

orge W.Bush e Silvio

Berlusconi. A fare da apripista è il
ministro degli Esteri italiano,
Franco Frattini. «Non sopportia-
mo più che si faccia la rappresen-
tazione di un esercito che si tiene
nelle retrovie», afferma il titolare
dellaFarnesinainun’intervistaal-
l’agenzia France Press. «Rifiuto -
spiega Frattini - di leggere sulla
stampa inglese che le truppe ita-
liane sono sempre dietro alle al-
tre. L’opinione pubblica italiana
nonpuòaccettarecheinostri sol-
dati siano dipinti come quelli
chesonodispostinellezonetran-
quille,dinonfarenullaedievita-
re situazioni rischiose. Ne va del-
ladignitàdellenostre truppe».Ri-
badendoquindi lavolontàdimo-
dificare alcune delle loro modali-
tà di impiego e di intervento, il
ministroparladi «più flessibilità»
senza per questo «un cambio di
strategia».
Frattini fa riferimento ad una
maggiore efficacia e flessibilità di
impiegodellenostre truppe; cosa
significhi, sul campo, lo spiega il
ministro della Difesa, Ignazio La
Russa: i «caveat» nazionali impe-
discono, di norma, l’impiego di
militari fuori dalla loro area di
competenza.Ciòtuttaviapuòav-
venire, in casi particolari, su ri-
chiesta del comando Isaf e dopo
il via libera del governo italiano.
Che oggi ha tre giorni di tempo
per decidere: la maggiore flessibi-
lità consiste, in pratica, nel ridur-
re quel termine da 72 ore a 6-5
ore. Ma non è solo questione di
tempi. L’intervista di Frattini a
France Press e, in particolare, il ri-
ferimento alla «flessibilità» nel-
l’impiego dei nostri soldati, chia-

risce ladeterminazionedelgover-
no Berlusconi a un utilizzo dei
militari italiani in Afghanistan,
anche verso zone dove i talebani
sono decisamente più aggressivi.
EraquantosollecitatodaWashin-
gton (oltre che dai comandi Na-
to). È quello che il Cavaliere por-
terà in dono all’«amicoGeorge».
D’altro canto, quello intrapreso

dal presidente Usa in Europa - e
in particolare nella sua tappa ita-
liana - non è solo un malinconi-
co «viaggio di addio», l’ultimo di
Bush da presidente. Tutt’altro. Il
capo della Casa Bianca viene in
Italia per chiedere impegni con-
creti del governo «amico» di Sil-
vio Berlusconi su alcuni dossier
caldissimi: Iran e Afghanistan, in
particolare.Manonsolo.AgliSta-
tiUniti,Berlusconi«regalerà»an-
che l’appoggio alla richiesta Usa
di introdurre gli organismi gene-
ticamentemodificati (ogm) nelle
agricolture degli Stati poveri.
Se tanto l’Afghanistan interessa
l’Italia, in queste ore Bush sem-
bra essere però più impegnato
nel «caso-Iran», attraverso una
moltiplicazionediappellialla fer-
mezzaai Paesi alleati eduna forte
pressioni per indurire le sanzioni
economichecontroTeheran.An-
che su questo fronte George W.
Bushtroveràcertamentemaggio-

resintoniapoliticaaRomarispet-
to a qualche mese fa: in queste
settimane infatti il governo ha
riorientato decisamente la linea
politica in chiave filo-israeliana.
Il ministro degli Esteri Franco
Frattinisiègiàmoltospesoper in-
durire l’atteggiamento dell’Italia
nei confronti dell’Iran di Mah-
moud Ahmadinejad preparando
così il terreno ad una moltiplica-
zionedellepressioniperunarapi-
da entrata di Roma nel «5+1» (i
cinque membri permanenti del
Consiglio di Sicurezza dell’Onu
più la Germania). Non si tratta di
«uno scambio di favori» - Afgha-
nistanperIran-sottolineanofon-
ti diplomatiche - ricordando che
nonostante il «sì» americano re-
staancorainpiediall’entratauffi-
cialedell’Italianel«5+1»l’opposi-
zione della Germania, il Paese
«che più ha da perdere» nel-
l’eventuale allargamento dell’or-
ganismo.

■ di Toni Fontana

L’IMPEGNO italiano in Af-

ghanistan cambia. Il muta-

mento era nell’aria da tem-

po. Da almeno 3 anni gli

americani premevano in tut-

ti i modi sul governo di Ro-

ma per modificare le regole d’in-
gaggio e soprattutto i «caveat»
cioèper toglierevincolie limitina-
zionali. Il governo Prodi aveva re-
sistito alle avances, e, per risposta,
gli «alleati» hanno alimentato
una velenosa campagna stampa
nella quale i militari italiani ven-
gono descritti come truppe inca-
pacidi affrontare il combattimen-
to. E ieri si è saputo, per bocca del
ministroFrattini (chedomanirife-
riràalle commissioni Esteri e Dife-
sa assieme al collegaLa Russa) che
ilgovernosiapprestaamodificare
i «caveat» accorciando i tempi di

risposta e di intervento dei soldati
italiani(da72a5-6ore). Intalmo-
do si riduce notevolmente lo spa-
zio di tempo a disposizione del-
l’autorità politica per autorizzare
un intervento.
Considerandochenei palazzi del-
la Difesa si sta discutendo dell’in-
vio di cacciabombardieri Amx e
di forze speciali, con la decisione
annunciata da Frattini si apre la
strada per un maggior coinvolgi-
mento degli italiani nel conflitto
afghano, anche se il cambiamen-
to è più teorico (e propagandisti-
co) che reale. Una qualificata fon-
te militare della Nato spiega infat-
ticheciòchehadifferenziatofino-
ra l’impegnodi italiani, spagnoli e
tedeschi «non sono tanto i caveat
(paletti, limitazioni poste dai go-
verni nazionali Ndr) quanto le re-
gole d’ingaggio. Gli eserciti «an-
glosassoni» seguono il principio
dell’«intento ostile», sparano
quando ritengono di essere mi-

nacciati, anche sulla base del so-
spetto che ci sia un pericolo. Ita-
lia, Spagna e Germania seguono
alcontrario ilprincipiodel«nemi-
co identificato», sparano cioè se
avvertono una minacciare reale,
fondata non solo su sospetti».
Non è una distinzione da poco,
perché sia in Iraq che in Afghani-
stanle listedei«dannicollaterali»,
cioè dei civili uccisi nei raid aerei,
sonolunghissime.Negliambienti
militari è passato recentemente di
bocca in bocca un racconto: «Nel
suddell’Afghanistanèstatorichie-
sto un intervento, ma un caccia
francese non è stato autorizzato a
farlo dal suo comando ed è stato
chiamato un caccia bombardiere
americano che ha colpito».
Permisurare iveripropositidelgo-
verno Berlusconi occorre dunque
attendere che Frattini e La Russa
scopranole lorocarte inmeritoal-
l’invio dei caccia Amx. Questi ae-
rei vengono utilizzati prevalente-
mente per la ricognizione e
l’esplorazione,mapossonoanche

attaccare obiettivi sul terreno.
Quando Frattini e La Russa parla-
no di «flessibilità» e di decisioni
entro 5-6 ore si riferiscono con
ogni probabilità agli aerei. Non è
la prima volta che si parla dell’in-
vio dei caccia Amx, ma, in passa-
to, anche per via dell’opposizione
dimolti parlamentari,non se ne è
fatto nulla. Come spiega la fonte
militare Nato «con un margine di
72 ore occorreva puntare su una
pianificazione fatta con un certo
anticipo, infuturopotrannoanda-
re e l’autorizzazione può venire in
corsod’opera».L’Italia,perottene-
re i favori di Bush, sta dunque
compiendo un ulteriore passo in
direzionedelcoinvolgimentobel-
lico in Afghanistan.
Dall’opposizione di levano molte
voce critiche. Lorenzo Forcieri,
sottosegretario alla Difesa nel go-
vernoProdi,notache, con ledeci-
sioni annunciate da Frattini «i
principirestanonella sostanzaim-
mutati,ma sicommetteun’ingiu-
stizia verso i nostri soldati annun-

ciando decisioni prese per rispon-
derealla stampa inglese.Gli italia-
ni hanno sempre operato bene, la
strategia di non puntare solo sul
“combat” è stata riconosciuta da
tutti».
L’ex titolare della Difesa, Arturo
Parisi chiede a Frattini di «rigetta-
re come infamante ogni accusa ai
nostri soldati» che, secondo
l’esponente Pd, «svolgono già da
ora il loro compito con la massi-
ma dignità ed onore». Roberta Pi-
notti,ministra della Difesa nelgo-
vernoombraPdvedenelcompor-
tamento del governo «una confu-
sionepreoccupante»ericordache
il lavoro dei militari italiani «è te-
nuto nella massima considerazio-
ne dal governo afghano». Il sena-
toreMaurodelVecchio(Pd) fano-
tarechequandosi trattadiautoriz-
zare un intervento «la decisione
non può essere solamente tecni-
ca,madeveesserevalutatadall’au-
torità politica. Il comandante in-
glese di Isaf ci ha sempre riempiti
di elogi».

■ di Roberto Rezzo / New York

«Siamo molto soddisfatti per la
visita. È la sesta volta che questo
presidente viene in Italia, più
che inqualsiasi altroPaeseeuro-
peo. È un segnale di considera-
zione». Giovanni Castellaneta,
ambasciatore d’Italia negli Stati
Uniti, ha incontrato i giornalisti
prima d’imbarcarsi alla volta di
Roma per accogliere George W.
Bush. Ha offerto un quadro idil-
liaco delle relazioni bilaterali.
«Durante i due anni del gover-
no Prodi i rapporti si sono man-
tenuti a un livello molto alto.
Certo, il governo Berlusconi su
alcuni temi e su taluni scacchie-
ri ha una sensibilità diversa». Il
riferimento è alla questione che
ieri ha dominato il vertice an-
nuale tra Stati Uniti e Unione
Europea inSlovenia: lapresunta
minaccia nucleare iraniana.
«Dobbiamo agire subito, prima
che il mondo ci chieda perché
non abbiamo agito in tempo, -
avverte Bush - Questo è il mo-
mento di una diplomazia for-
te».Premeper l’adozionediulte-
riori sanzioni economiche nei
confronti di Teheran.
Il documento al termine del
summit riafferma una strategia
a «doppio binario»: da una par-
te la minaccia di congelare i de-
positi iraniani in occidente, dal-
l’altra l’offertad’incentiviecono-
mici. Fonti di stampa iraniane
affermanocheilgovernosta riti-
rando i capitali depositati nelle
banche europee per convertirli

inoroetitolipermettersial ripa-
ro dalle sanzioni internazionali.
Lanotizianonèstataconferma-
ta da nessun istituto di credito.
L’opzione militare non viene
mai esplicitata ma gli analisti
sottolineano un passaggio nel
testo: «Siamo pronti a imple-
mentare le sanzioni con misure
addizionali».
L’Italia intanto è impegnata
con determinazione in un’ini-
ziativa diplomatica singolare:
entrarea farpartedelgruppoin-
ternazionale incaricato dei ne-
goziati, di cui fanno parte Stati
Uniti, Russia, Cina, Francia,
GranBretagnaeGermania.«Bu-
shhaconfermato ladisponibili-
tà politica degli Stati Uniti a far
entrare l’Italianelgruppodeine-
goziatori. Perché abbiamo mol-
ta esperienza nelle relazioni con
gli iraniani. C’è stato il semafo-
roverdedapartediParigi. I tede-
schi per ora fanno resistenza»,
spiega Castellaneta. Sull’esito
della vicenda si ostenta un mo-
derato ottimismo ma non è af-
fatto chiaro il prezzo da pagare
per l’eventuale membership.
«L’argomento di un intervento
militare non è all’ordine del
giornoneicolloquibilaterali -as-
sicura l’ambasciatore -Ecomun-
que per l’Italia sarebbe impossi-
bile essere coinvolta senza un
mandato delle Nazioni Unite».
Diverso il tenore dei commenti
che circolano sui media ameri-
canie internazionalimentreBu-
sh è in Europa.
Ha cominciato Philip Giraldi,
ex funzionario della Cia, che
pubblica sul periodico di destra
«AmericanConservative»unar-
ticolo dal titolo eloquente: «La
guerra con l’Iran può essere più
vicinadiquantosipensi».Riferi-
sce di una riunione del consi-
glio nazionale di Sicurezza du-
rante la quale sarebbero già stati
approvati i piani di attacco con
missili Cruise contro una base
della guardia rivoluzionaria ira-
niana. Il segretario diStatoCon-
doleezza Rice, il segretario al Te-
soroHenryPaulson, il consiglie-
re per la Sicurezza Stephen Had-
ley, il presidente George W. Bu-
sh e il vice presidente Dick Che-
ney avrebbero approvato il pia-
nooperativo. Inminoranza il se-
gretario alla Difesa Robert Ga-
tes, favorevole a un rinvio.
Ilmagazineonlinedell’emitten-
tearabaal Jazeera -citandofonti
d’intelligence - pubblica un ser-
vizio intitolato: «Si fanno assor-
danti i tamburi di guerra in
Iran». Daniel Pipes, storico e
commentatore neocon specia-
lizzato sul Medio Oriente, di-
chiara: «Se i democratici vinco-
no a novembre, mi aspetto che
Bush faccia qualcosa. Se vince
McCain, lascerà che sia lui a de-
cidere cosa fare». E manda un
messaggio agli europei: «Atten-
ti, se non volete che ci sia un at-
tacco americano, dovete aiutar-
ci sul serio a convincere gli ira-
niani che se non si fermano at-
tacchiamo». Peter Brimelow sul
sito finanziario MarketWatch
analizza l’andamento dei prezzi
del petrolio e dell’oro conclu-
dendo che «i mercati si aspetta-
no un attacco imminente al-
l’Iran».

Gli Usa all’Europa:
fermiamo l’Iran
Gli analisti americani: attacco non escluso
L’Italia: blitz non è nell’agenda dei colloqui

Afghanistan, il regalo di Berlusconi a Bush
Oggi arriva il presidente Usa. L’Italia conferma di essere pronta a rivedere le regole della missione

Il ministro Frattini: «Truppe più rapide e flessibili, decisioni entro 5-6 ore. Noi non siamo defilati»

Svolta in vista con l’invio di caccia Amx a Kabul
L’ex ministro della Difesa Parisi difende la missione: i nostri soldati fanno già molto

Dal Cavaliere anche il sì
dell’Italia alla richiesta Usa

di inserire gli ogm nei sistemi
agricoli degli Stati poveri

Castellaneta
l’ambasciatore italiano
negli Usa: per noi
il quadro di riferimento
resta l’Onu

Il presidente Bush al suo arrivo a Lubiana, in basso il ministro Franco Frattini Foto di Evan Vucci/Ap e Marco Merlini/LaPresse

■ di Umberto De Giovannangeli

PIANETA
In cambio il capo della
Casa Bianca formalizzerà
il via libera americano
all’ingresso di Roma nel 5+1
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CLARISSE AVEVA UN ALTRO NOME e

un altro corpo quando ha varcato per la pri-

ma volta la soglia degli uffici della Kaliop, con

la qualifica di dirigente finanziario e responsa-

bile dello sviluppo

della società multime-

diale. Clarisse allora

era un uomo, si chia-

mava Baptiste Vermès. Giova-
ne, 38 anni, brillante, quando
hainformatoicolleghie ildato-
redi lavorodella sua intenzione
di cambiare sesso, è stata licen-
ziata. Ma il Consiglio dei probi-
viri di Montpellier ha dato tor-
to all’azienda, condannandola
adunrisarcimentodi25.000eu-
ro e al pagamento degli stipen-
di arretrati per 32.000 euro, ol-
tre alle spese legali.
La Kaliop ha già annunciato un
ricorso,ma lasentenza secondo
i legali di Clarisse è destinata a
fare scuola. Intanto perché - fat-
to insolito - è scesa direttamen-
te incampo l’Halde, l’Altaauto-
rità per la lotta alle discrimina-
zionie per l’uguaglianza, l’orga-
no di vigilanza che in Francia è
preposto ad identificare e com-
battere lepratichediscriminato-
rienellasocietà.Unsuoavvoca-
to, Sophie Meissonier Cayez,
ha sostenuto davanti alla Corte
le ragioni di Clarisse, ricordan-
do che è stata la Ue a sancire
che il principio d’uguaglianza
tra uomini e donne «si applica
anche alle discriminazioni che
trovano origine nel cambia-
mentodi sessodiunapersona».
Clarisse o Baptiste, quindi, non
deve fare alcuna differenza per
il datore di lavoro.
Ed è esattamente quello che
pensava Clarisse nel momento
in cui, nel 2006, un anno dopo
l’assunzione, ha annunciato la
sua scelta di cambiare sesso.
Nessun particolare problema
con i colleghi, ma la società
non manda giù l’idea. «Abbia-
moassuntoBaptiste,nonClaris-
se. Non intendiamo imporre
tuttoquestoainostridipenden-
ti», è quanto viene fuori da un
colloquio con i vertici azienda-

li.Cheperò,nerosubianco,nel-
la lettera di licenziamento elen-
cano manchevolezze, errori e
deficit professionali che fino al
momento dell’operazione di
Clarisse nessuno aveva mai sol-
levato. Anzi: l’allora Baptiste
aveva centrato tutti gli obiettivi
contrattuali, raddoppiando il
volume d’affari al punto che
l’aziendaerapassatada7a12di-
pendenti.
«Non è cambiato niente nel
mio modo di vestire, a parte un
leggero trucco. Ora mi chiamo
Clarissemavoipotetecontinua-
re a chiamarmi Baptiste, se è
più semplice», così lei scriveva
aicolleghi, inunae-maildel set-
tembre del 2006. Ma durante
un’assenzapermalattia, l’azien-
da disattiva le sue password e il
suo indirizzo di posta elettroni-
ca, le taglia lo stipendio e retro-
cede la sua qualifica, evidente-
mente troppo alta per quella
che ormai era diventata.
Clarisse non si è tirata indietro
edhaportato la società in tribu-
nale. Ed ha avuto ragione. Il
Consiglio dei Probiviri ha rico-
nosciutolanaturadiscriminato-
ria del licenziamento determi-
nato dal cambiamento di sesso
e ne ha decretato la sua nullità.
«Questa decisione è destinata a
faregiurisprudenzanell’interes-
sedi tutte lepersonetransessua-
li che subiscono ancora troppo
spesso l’emarginazione profes-

sionale, lamarginalizzazioneso-
ciale e la precarietà materiale»,
ha detto Hussein Burgi del Col-
lettivo di lotta contro l’omofo-
bia, che si è battuto al fianco di
Clarisse. «È la conclusione nor-
male di un processo che non
avrebbe mai dovuto comincia-
re», ha detto più semplicemen-
te lei.
Nel suo blog dove ha raccolto
passodopopasso lasuastoria ti-
tolandola inrosa -dalbracciodi
ferro con il datore di lavoro alla
lotta contro i peli e i lineamenti
maschili - Clarisse racconta il
percorsodi«nascitadiunanuo-
va donna». «Sono una ragazza
nata in un corpodi uomo.Vivo
in famiglia con la mia compa-
gna. Ho due figli piccoli», si rac-
conta. «Ho sentito la necessità
di assumere il mio vero genere.
Ho scritto un blog per condivi-
dere la mia speranza e dare co-
raggio e prospettive a quelli e
quelli che si sentono soli nella
loro diversità». Oggi, grazie a
lei, saranno un po’ meno soli.

Parigi, pronto all’espianto paziente si risveglia
Il cuore si ferma, i medici preparano l’intervento per la donazione ma ricomincia a respirare

■ di Gianni Marsilli / Parigi

INFARTO AL MIOCAR-

DIO sul marciapiede di una

strada parigina della Rive

Gauche, un giorno dello

scorso gennaio. L’ambulan-

za che arriva a sirene spie-

gate, neanche dieci minuti do-
po. La rianimazione sul posto
ma niente, il cuore non rico-
mincia a battere. La corsa al-
l’ospedale più vicino, La Pitié
Salpetrière, un istituto molto
noto, lo stesso che accolse la
principessa Diana la notte del-
l’incidente, e Ronaldo qualche
mese fa per la sua ennesima
operazione al ginocchio. Alla
Salpetrièresipuòpraticareladi-
latazionedellearterie coronari-
che, a condizione che il cuore
dia qualche segno di vita. Ma
non è il caso, il paziente pare

morto. Imedici considerano lo
stato di quell’uomo di 45 anni,
dal dossier di cui dispongono
risulta che era a grave rischio
cardiaco, e che non seguiva le
cure prescritte. Si fa strada l’in-
terrogativo fatale: è ancora un
paziente o è già un donatore
d’organi? Decidono per la se-
conda ipotesi, e chiamano
l’équipe chirurgica specializza-
ta in espianti «a cuore fermo»,
che vuol dire in stato di morte
cerebrale non accertata ma ria-
nimazionedefinitivamentefal-
lita. L’équipe non è pronta, ci
mette un’ora e mezza per arri-
vare.Subitoicamici, lemasche-
rine, i ferri, l’espianto può ini-
ziare. Ma ecco che l’uomo dà
qualche segno di respirazione
spontanea. Ecco che le pupille
si animano. Ecco che reagisce
agli stimoli di dolore. L’espian-
to non si farà.
L’uomo avrà una convalescen-

za difficile e segnata da «gravi
complicazioni», ma oggi «par-
laecammina»,comeattestano
i medici. Non è dato sapere se
all’uomo è stata raccontata la
sua vicenda assai straordinaria.
La storia la racconta nei detta-
gli «Le Monde», allertato a sua
volta dal gruppo di lavoro che
analizza itemietici legatiaque-
sto tipodi espianti «a cuore fer-
mo», nell’ambito dell’Associa-
zione eticadell’Assistenza pub-
blica ospedaliera di Parigi. Il
gruppo si riunisce regolarmen-
te, e delle riunioni stendono
un verbale. È lì, in uno di que-

sti rendiconti, che il giornale
parigino ha trovato la vicenda
dell’anonimomiracolato. Ime-
dici rianimatori incrociano le
loroesperienzee raccontanodi
altre storie simili, di pazienti
«del cui decesso tutti erano
convinti», ma che deceduti
non erano. Storie eccezionali,
«machenelcorsodiunacarrie-
ra capita di incontrare».
Il fatto è che in Francia fino al
2007iprelievidiorganipoteva-
no essere effettuati solo in pre-
senza di uno stato di morte ce-
rebrale, verificata da tutti gli
esami elettrocardiografici e
neuroradiologici. Ma gli orga-
ni da prelevare sono pochi, a
fronte di una domanda cre-
scente. Oggi ci sono nel Paese
13mila persone in attesa di un
trapianto, e nel corso dell’an-
noscorso231sonostati ideces-
si per mancanza di organi di-
sponibili. Si è deciso allora di
avviare un programma speri-
mentale, quello che appunto

consente l’espianto «a cuore
fermo».Sonoprelievichedevo-
no esser fatti entro sei ore dal
momento dell’arresto cardiaco
iniziale.A praticarli ci sonosol-
tantonoveéquipes specializza-
te, sparse un po’ in tutto il pae-
se.
LaFranciahacomunqueposto
un paletto, che invece non esi-
ste in Olanda, negli Stati Uniti,
in Giappone, in Gran Breta-
gna:che iprelievinonsi faccia-
no su persone il cui stato di sa-
lutehacondottoall’arrestodel-
la rianimazione. L’Accademia
nazionale di medicina ha dun-
que stimato che il programma
«soddisfa tutte le disposizioni
etiche e dentologiche» del ca-
so. Ma sul confine tra lo status
di paziente e quello di donato-
re d’organi c’è evidentemente
unasottilissimalineanonsem-
pre identificabile, neanche
con le più accurate verifiche
tecniche. L’uomo della Salpe-
trière ne è la prova. Vivente.

Sarkozy consegna il tg più importante a una sua fedelissima
Laurence Ferrari a Tf1. Le era stato attribuito un flirt con il capo dell’Eliseo. Rimpiazza lo storico conduttore che ha il difetto di criticare il presidente

KHARTOUM Tragedia al-
l’aeroporto di Khartoum, ca-
pitale del Sudan, un aereo
della compagnia nazionale

proveniente da Damasco ed Am-
man,sièschiantatoinfasediatter-
raggio ed ha preso fuoco. A bordo
vi erano 14 membri dell’equipag-
gioe 203passeggerimetàdeiquali
sono riusciti ad allontanarsi. Se-
condo il maggiore Mohamed

Osman Manhjoub, direttore dei
servizi di pronto soccorso dell’ae-
roporto della capitale sudanese,
«ci sono 120 cadaveri, 97 i soprav-
vissuti».Unfunzionariodellapoli-
zia ha detto che «molti passeggeri
sono riusciti a lasciare il velivolo
prima che si sviluppasse l’incen-
dio».Lanotiziaè statadiffusadalle
televisioni arabe e, per prima, da
Al Jazira. La Cnn ha riferito che il
pilota dell’Airbus avrebbe manca-
tolapistaacausadelviolentotem-

porale al momento dell’atterrag-
gio. Il volo, delle linee aeree suda-
nesi, arrivava da Damasco e da
Amman.
Le fiamme, secondo le prime rico-
struzioni, hanno prima avvolto
un’ala e poi si sono propagate per
tutto l’aereo. Secondo un giornali-
sta dell’Associated Press testimone
della scena, l’incendio è divampa-
to dopo l’atterraggio e il risuonare
diun’esplosione.Nonostantenon
visianoelementiperattribuire il
disastro ad un attentato terrori-
stico, il Sudan è un paese ad al-
tissimorischio.LaguerrainDar-
fur dilaga e non si vede alcuna
soluzione all’orizzonte. Anche
tra nord e sud, che si sono com-
battuti per decenni, sono rie-
splose le tensioni.

L’impresa gli ha
versato 25mila
euro di risarcimento
e 32mila alla voce
stipendi arretrati

L’uomo di 45 anni
ora parla e cammina
Polemiche sugli
espianti
«a cuore fermo»

Baptiste
è sposato
e ha due figli piccoli
Ora si chiama
Clarisse

Francia, cambia sesso
la ditta lo licenzia

L’azienda di Montpellier condannata a risarcire
il dipendente. In campo l’authority antidiscriminazione

Il direttore
amministrativo aveva
annunciato ai colleghi
di voler diventare
una donna

Tanto bionda e bella da non
poter sfuggire alle regole del
gossip,alpuntochenell’autun-
no scorso le è stato attribuito
un affair con il presidente
Sarkozy, inpienacrisimatrimo-
niale con Cecilia. Smentiti in
tribunale i pettegolezzi - ritrat-
tati a suon di sentenze dalla
stampa - Laurence Ferrari a 41
anni si appresta a prendere il
postodelpiùfamosomezzobu-
sto francese su Tf1, Patrick Poi-
vred’Arvor,da21anniallagui-
da di «20 heures», il tg serale
più visto d’Europa. La Ferrari,
che per ora rifiuta di commen-
tare lanotizia,dovrebbesuben-

trargli dopo l’estate, con la be-
nedizione di Nicolas Sarkozy:
non tanto per motivi senti-
mentali, quanto piuttosto per
un riallineamento dell’intera
rete su posizioni più in sinto-
nia con l’Eliseo - fin dalla sua
privatizzazione nell’87, Tf1 è
sempre stata la tv del centrode-
stra.
Oltre a Patrick Poivre d’Arvor
(Ppda, per la stampa), cambia
ancheladirezionedel tg,affida-
taaJeanClaudeDassier, ritenu-
to amico di Sarkozy, a differen-
za del suo predecessore Robert
Namias,considerato troppovi-
cino a Jacques Chirac. In poco

più di un anno, il nuovo pa-
tron di Tf1 Nonce Paolini avrà
così cambiato l’intero gruppo
dirigente della rete, cambia-
menti destinati sia a recupera-
re audience - scesa dal 30 al
26-27% - sia a calibrarne l’oriz-
zonte politico in modo da non
dispiacere a Sarkozy. Quanto a
PatrickPoivre,60anni, roman-
ziere di successo con fama di
tombeur de femme, finora pa-
drone indiscusso dell’informa-
zioneserale, c’èancheunaque-
stionepersonale insospeso:du-
rante un’intervista ha chiama-
to il presidente «petit garcon»,
ragazzino,unabattutache l’in-
quilino dell’Eliseo ha tutt’altro
che apprezzato.

Per Laurence Ferrari, apprezza-
ta giornalista, molto appetita
dai tabloid per la sua avvenen-
za, sarà un ritorno, dopo due
anni di assenza durante i quali
ha lavorato al magazine «Di-
manche Plus» su Canal plus e
del «Journal inattendu» ai mi-
crofonidiRtl. Il suosìnonèan-
coraufficiale, ma l’affare ormai
sarebbeconcluso.Laurence, se-
condoLeMonde,avrebbemol-
toesitatopernondoverabban-
donare la società di produzio-
ne che ha fondato quando è
passataaCanalPlus.Mail tgse-
rale è un piatto goloso. «È il la-
voro della sua vita!», ha spiega-
to una fonte vicina alla giorna-
lista.

PIANETA

DIBATTITO CON PADELLARO

«Obama dà
speranza anche
a noi europei»

Incidente aereo in Sudan
120 morti tra le fiamme

■ di Marina Mastroluca

La giornalista Laurence Ferrari

■ / Parigi

ROMA Bush non è ancora arriva-
toaRomaconisuoi10.000preto-
riani a guardargli le spalle ma la
suapoliticaè inesorabilmentepas-
sata. Occorre guardare al futuro,
guardarealcambiamento,guarda-
reaBarackObama.Èquestoil sen-
sodella«campagnaelettoraleadi-
stanza» a favore del candidato de-
mocratico che l’Arci ha inaugura-
to ieri con un dibattito tra Anto-
nio Padellaro, direttore de l’Unità,
Piero Sansonetti, direttore di Libe-
razioneeAnthonySistillipresiden-
te italiano del Democrats Abroad,
organismo dei democratici statu-
nitensi checoordina leattività del
partito in oltre 70 paesi.
«Obamarappresentaprimadi tut-
to un grande cambiamento gene-
razionale. - ha dichiarato Sistilli -
Cambiamento che racchiude una
visione del mondo che supera gli
schieramenti e i vecchi discorsi
ideologici. Se può vincere? Vince-
rà.È statomolto piùdifficile scon-
figgere Hillary». Per Piero Sanso-
netti la cosa più rivoluzionaria è
chenella lotta tra una donna e un
neroper laprimavoltafosseassen-
te il maschio bianco, mentre il di-
rettore Padellaro pone delle que-
stioni a cavallo tra il crepuscolo di
Bush e la possibile alba di Obama:
«Perché Bush ha bisogno di tutte
queste forze di sicurezza a proteg-
gerlo? Da dove viene tutta questa
impopolarità? Secondo me ciò
che rimproveriamo a Bush e al
suo apparato sono le bugie che ci
hanno raccontato, a partire da
quelle sull’andamento della guer-
ra in Iraq. Poi dobbiamo doman-
darcichecosasiavenutoafareBu-
sh in Europa. Credo sia qui per
qualcosa che va al di là di un salu-
to. Piuttosto credo chieda degli
aiuti ai partner per tirare gli ultimi
100 metri alla campagna di Mc-
Cain.La speranza di un personag-
gio come Obama che ci parla di
tolleranza, progresso e valori può
diventare un segnale di cambia-
mento anche per questa Europa
incattivita».

L’aereo in fiamme sulla pista dell’aeroporto di Khartoum Foto Ap
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Sui nuovi contratti un confronto duro
Epifani: non diremo sì a qualsiasi accordo. Si tratta fino al 30 settembre. Statali, tutto fermo

INIZIO DI STAGIONE Il 18 giugno si comin-

cia a discutere sul serio ed entro il 30 settem-

bre sindacati e imprese avranno verificato se

ci sono le condizioni per firmare un’intesa

che rinnovi il modello

contrattuale. Almeno

il calendario è fatto. I

leader di Cgil, Cisl Uil

e Confindustria lo hanno fissato
ieri nel corso di una riunione, du-
rata poco più di un’ora, la prima
di una serie che scandirà la stagio-
ne estiva. Al termine facce serene,
in fondo oltre ai convenevoli e al-
la definizione dell’agenda, non
c’è stato molto altro. Di merito
non si è parlato. Ciò nonostante
si sonosentiti tornidiversiall’usci-
ta della foresteria di Confindu-
stria,a incontroconcluso.All’otti-
mismodiLuigiAngeletti, all’enfa-
si di Raffaele Bonanni che non ha
risparmiato superlativi nel valuta-
re ilvertice,ha fattodacontraltare
la cautela di Guglielmo Epifani
che interpellato su quale fosse il
clima non ha indorato la pillola:
«Si sa che le posizioni sono diver-
se, il confronto sarà molto duro -
harisposto -.LaCgilnondiràsìad
un accordo qualunque». Anche
sui tempi il segretario della Cgil
ha mostrato prudenza, non ha
parlato di firma entro settembre,
piuttosto di «verifica, per quella
data, della «la possibilità di rag-
giungere un’intesa. Mi sembra
unabuonacosa,nonpossiamofa-
reuna trattativa infinita.Ci siamo
datiduemesipervedereseci sono
lecondizioni o se questapossibili-
tà non si realizza».
Molto soddisfatto si è mostrato il
segretario della Cisl. «Mi pare si
partacon il piede giusto, abbiamo
stabilito i criteriper iniziare il con-
fronto», ha detto Bonanni. E ha
spiegato che la data di settembre
guarda a un obiettivo: «Vogliamo
godere degli interventi strutturali
di detassazione dei premi di pro-
duttività promessi dal governo.
Abbiamo interesse a fare bene e
presto-haconcluso-esiamomol-
tomotivati».PrimadellaFinanzia-
ria, dunque. La detassazione degli

straordinari e delle parti variabili
del salario decisa dal governo in
via sperimentale, se dovesse di-
ventarestrutturaleperlaCislva in-
serita nell’accordo sui contratti,
deveessere negoziata.Nonè chia-
ro se l’obiettivo sia condiviso da
Cgil e Uil: la piattaforma unitaria
a base del confronto parla generi-
camente di «detassazione», non
cita gli straordinari. Sui quali Epi-
fani ha dichiarato la propria con-
trarietà. Si vedrà. «L’inizio è stato
ottimo»,è il commento del leader
della Uil Luigi Angeletti che pri-
ma del confronto aveva espresso
l’auspicio che il negoziato si con-
cludesse entro il 23 luglio, a rical-
care la data dell’accordo del ‘93.
Intesa che Angeletti definisce «ca-
davere imbalsamato, simulacro
della moderazione salariale. Pri-
ma ce ne sbarazziamo e meglio
è». Non luglio, ma settembre, si è
poi visto ma va comunque bene:
«Abbiamodefinitoquandolapiat-
taforma sarà discussa e definito il
necessario per discutere poi nel
merito,congrandiconsensierapi-
damente».Siparte.E«si continue-
rà a ritmo serrato», annuncia la
presidente di Confindustria Em-
ma Marcegaglia. «Partiremo dal
cuore del problema, dal rapporto
tra il contratto nazionale e quello
aziendale».Si vedrannopoi «le re-
ali possibilità di andare avanti.
Ma la trattativa è partita, è una
svolta importante».
L’incontro è iniziato in ritardo, il
leadersindacaliconquellidelleca-
tegorie di lavoratori pubblici era-
no infatti riuniti per decidere la li-
nea da tenere all’incontro di oggi
con il ministro della Funzione
pubblica. O forse sarebbe meglio
direconilMinistero,vistochedal-
lo staffdi RenatoBrunettaè trape-
lata la notizia che il ministro sarà
assente. In ogni caso Cgil, Cisl e
Uil chiedono che si apra un nego-
ziato sulla riforma della pubblica
amministrazione e che vengano
stanziate le risorse per i rinnovi
contrattuali dei circa tre milioni e
mezzo di dipendenti.

■ / Roma

Prestito Alitalia, Di Pietro contro i «pianisti»: è truffa
Scontro alla Camera tra maggioranza e opposizione. Oggi il voto. Mentre si attende il pronunciamento di Bruxelles

AncorabagarreallaCameraper la
partita Alitalia. Il disegno di legge
diconversionedeldecretosulpre-
stitoponteAlitaliadatrecentomi-
lioni è stato oggetto di una forte
scontro tra maggiorza e opposi-
zione. Antonio Di pietro, dell’Ita-
liadeiValori, èarrivato achiedere
al presidente di turno, l’onorevo-
le Rosy Bindi, anche la sospensio-
ne della seduta per il reato di truf-
fa. Al centro del contendere i fa-
mosi“pianisti”, parlamentari che
al momento della votazione fan-

no le veci anche dei colleghi as-
senti. La presidenza, ha intimato
DiPietro,«haildoverediprocede-
re d’ufficio. Quel signore laggiù è
un truffatore, chiedo si sospenda
lasedutaesiprocedaper truffaag-
gravatacommessa inaula». I lavo-
ri sono poi proseguiti in seduta
notturna. Oggi alle 10 comince-
ranno ledichiarazioni di votoper
poi votare il provvedimento che
dovrà tornare al Senato per l’ap-
provazione definitiva entro il 23
giugno.
Oggièancheprevista ladecisione
di Bruxelles sui 300 milioni di eu-

ro versati dallo Stato italiano nel-
le casse di Alitalia originariamen-
te come prestito ponte, poi con-
fluita nel patrimonio netto della
compagnia aerea. Salvo clamoro-

se sorprese, la Commissione Ue
aprirà un’inchiesta formale e ap-
profondita, sospettando che la ci-
fra erogata sia un aiuto di Stato il-
legale.
Intanto, gli esperti di Intesa
Sanpaolo, advisor con l’incarico
di cercare un'offerta per Alitalia,
sono già al lavoro per valutare le
«variealternativechesiprospetta-
no», dalla possibilità di alleanze
internazionaliaquelladiunacor-
data italiana. Mentre la compa-
gnia di bandiera fa i conti con le
conseguenzedella rotturacon Air
France, costata un calo di circa il

20% delle prenotazioni. E tra i
motividelladiminuzionedeipas-
seggeri - spiega il cda di Alitalia -
la «ragione principale è da ricon-
durre alla riduzione di posti offer-
ti totali che scaturiscono dalla ra-
zionalizzazione del network e dal
passaggio da doppio hub ad un
solo hub avviato con la stagione
Iata summer 2008».
Tornando a Bruxelles, una volta
aperta l’inchiesta Roma avrà un
mese di tempo per avanzare le
sue prime osservazioni. In realtà
l’iterdellaproceduraeuropeasarà
abbastanza lungo.

■ di Bianca Di Giovanni

CONTI Un nuovo annuncio

del premier e poi due ore di

colloquio blindatissimo al

Tesoro tra Giulio Tremonti e

Joaquin Almunia. Sui conti

pubblici il governo non va

oltre le esternazioni. Intanto l’op-
posizione promette battaglia du-
rissimasuldecretofiscale (Ici, stra-

ordinari e mutui). «Insistiamo: si
devono detassare il lavoro dipen-
dente e le pensioni - spiega Pier
LuigiBersani-Lapropostasuimu-
tui poi è uno scandalo di propor-
zioni comiche, è una vergogna.
In sostanza si favorisce un cartel-
lo. Mi risulta che le banche spin-
gonoperquestasoluzione:sicapi-
sce perché ci guadagnano».
La battaglia sul decreto parte do-
maniallaCameraconlapresenta-
zione degli emendamenti. Intan-
to ieri SilvioBerlusconiha confer-
mato il «piano triennaleche anti-

cipala finanziaria»inarrivoagior-
ni. Da Via Venti Settembre non
nascondonol’irritazioneperquel-
la data, il 18 giugno, «divulgata
per l’esuberanza di qualche mini-
stro». Tradotto: l’uscita di Renato
Brunetta non è piaciuta affatto.
La data non è quella indicata: la
presentazione potrebbe slittare.
In ogni caso il piano arriverà en-
tro giugno, come annunciato da
Tremonti.Anchelacifradi36mi-
liardi in tre anni, rivelata dal soli-
to «ministro esuberante», non
viene confermata ufficialmente.

L’unica certezza sono i 30 miliar-
di di qui al 2011 per raggiungere
il pareggio, indicati anche da
TommasoPadoa-Schioppa.Even-
tuali variazioni dipenderanno
dalla dinamica del Pil (ieri l’Istat
ha certificato lo 0,5% nel primo
trimestre) e da quello delle entra-
te,chesiconfermanobuone.Nul-
la è trapelato dal faccia-a-faccia
con il commissario Ue, che aveva
già approvato il piano di rientro
italiano firmato in realtà da Pa-
doa-Schioppa. Indiscrezioni par-
lano invece dell’intenzione del
ministro di fondere Agenzia del
Demanio (dove non viene ricon-
fermataElisabettaSpitz),Patrimo-
nio Spa e Fintecna. Un gigante
dell’immobiliare per tornare alla
finanza creativa? Si vedrà.
L’opposizionevuolevederci chia-
rosuiconti. «Tremontidevechia-
rire in Parlamento lo stato dei
conti»,affermaMassimoVannuc-
ci, (Pd) della commissione Bilan-
cio.Nonèsolounaquestionefor-
male. Il fattoèchestandoagliulti-
mi dati sul fabbisogno, il governo
avrebbe un margine di manovra
pari a circa 13 miliardi di euro. Il
famoso «tesoretto» per legge an-
drebbe utilizzato per alleggerire il
prelievosui salari. Ecco perché tra
gli emendamenti presentati dal
Pd al decreto fiscale sicuramente
ci sarà quello su maggiori detra-
zioni per lavoratori e pensionati.
«Se la maggioranza insisterà sul-

l’Ici - aggiunge Marco Causi (Pd) -
noi denunceremo la misura co-
me antifederalista. A questo pun-
to se ai Comuni si toglie una leva
fiscale, chiederemo che se ne dia
un’altra. Le amministrazioni do-
vranno essere titolari delle impo-
ste di registro, ad esempio, oppu-
re chiederemo una maggiore
compartecipazione all’Irpef».
Inquestomodo si risolveanche il
problema delle inaccettabili co-
perturereperiteper finanziarel’az-
zeramento Ici sulla prima casa.
Tanto inaccettabili che anche la
relatrice di maggioranza, Laura
Ravetto, si dichiara «disponibile»
a reperire coperture alternative se
vi fosse una richiesta specifica da
parte del Parlamento. «Per esem-
pio si potrebbe eliminare il taglio
al fondo antiviolenza sulle don-
ne», spiega.Nonparla, l’onorevo-
le Ravetto, del grosos della som-
ma, reperita dai fondi per le infra-
strutture a Sud. «Si tratta di finan-
ziare una misura a favore di tutti i
cittadini - spiega la relatrice - So-
nosicurache l’annoprossimopo-
tremo trovare una voce alternati-
va e ripristinare le risorse per il
Sud». Quanto ai mutui, Franco
Ceccuzzi (Pd) annuncia la propo-
stadi rendere finalmente applica-
ta la portabilità decisa da Bersani.
Inoltre l’opposizione si batterà
per evitare il cosiddetto anatoci-
smo,cioè ilpagamentodi interes-
si sugli interessi.

Ansaldo Sts si è aggiudicata due contratti per
l’estensione della linea 2 della Metropolitana
di Shangai. Il valore dei due contratti è di
14,4 milioni. Il primo contratto riguarda il
progetto di estensione ad Est della linea 2
della Metro di Shangai che permetterà di
raggiungere l’aeroporto internazionale di
Pudong. Il secondo contratto è relativo al
progetto di espansione ad Ovest della linea 2
che consentirà di collegare l’attuale tracciato
all’aeroporto di Honqiao.

Tremonti, nuovi giochi immobiliari in vista
Maxi fusione tra Demanio, Fintecna e Patrimonio Spa. Bersani attacca: sui mutui misura scandalosa

Segnatevi questa promessa del ministro
Brunetta, il più popolare secondo i sondaggi di
questi giorni. «Tra un anno darò conto di quello
che è successo e, se non sarò riuscito a fare nulla,
dichiarerò per primo fallimento e me ne andrò»
hadetto ilministro della Funzionepubblico riba-
dendo,nelcorsodellagiornatanazionaleper l’in-
novazione, tutto il suo impegno per la riforma

della pubblica amministrazione. «È la sanzione del mercato»,
ha concluso. Non ci resta che aspettare dodici mesi e verificare i
risultati del ministro Brunetta.

■ di Felicia Masocco / Roma

Sulla questione Brunello di Montalcino
arriva, da parte sindacale, l’allarme posti di
lavoro. «Sono circa 4mila i lavoratori che
rischiano il posto per responsabilità di
alcuni imprenditori improvvidi e per un
ministro che fa orecchie da mercante». Lo
afferma il segretario nazionale della
Flai-Cgil, Antonio Mattioli, precisando che
è stato «richiesto da settimane un incontro
al ministro delle Politiche agricole, Luca
Zaia, senza avere risposte».

Nonostante la crisi il settore del lusso
continua a crescere, anche se nel 2007
il ritmo è stato un po’ meno sostenuto
rispetto all’anno precedente: +8%
contro un +10,8%. Lo sostiene Sda
Bocconi. Il ritorno sugli investimenti è
invece sceso dal 17,2 al 16,2%

Luigi Angeletti, Raffaele Bonanni e Guglielmo Epifani Foto Ansa

PROMESSE
Brunetta: senza risultati tra un anno lascio

BRUNELLO, PER LA FLAI-CGIL
SONO 4MILA I POSTI A RISCHIO

ALL’ANSALDO STS DUE CONTRATTI
PER LA METROPOLITANA DI SHANGAI

■ Nelprimotrimestre ilPil cre-
sce dello 0,5% rispetto all’ulti-
mo trimestre 2007, e dello
0,2% rispetto al primo trime-
stre 2007. L’Istat ritocca al rial-
zoleprecedentistime,chedava-
no rispettivamente un aumen-
to dello 0,4% e dello 0,2%.
Consolazione grama; l’Italia
continua ad essere fanalino di
coda delle grandi economie
mondiali,anchese,perunavol-
ta, ha superato il Regno Unito e
gli Usa. In termini tendenziali,
invece, e cioè rispetto al primo
trimestre del2007, il Pil in Italia
è cresciuto dello 0,2% e si posi-
ziona in coda alla classifica:
moltopiù robusto, infatti, è sta-
to l’andamento in Germania
(2,6%),negliStatiUnitienelRe-
gno Unito (2,5% entrambi), in
Francia (2,2%) e in Giappone
(1,1%).
Nel complesso, i paesi dell’area
euro sono cresciuti dello 0,8%
subasemensileedel2,2%suba-
se annua.
Ha inciso suldato il buonanda-
mentodelleesportazioni, inau-
mentodell’1,4%interminicon-
giunturali e dello 0,7% sull’an-
no,mentre iconsumisonopiat-
ti (+0,2%).
Altra buona notizia, la produ-
zione industriale ha registrato il
2% annuo ad aprile, e lo 0,7%
sumarzo.Masuiprimi4mesi si
ha un calo dello 0,3%. E le sti-
me dell’Isae per i prossimi mesi
segnalano una forte debolezza
del ciclo industriale.

DATI

Il Pil «sale» dello 0,5%
L’industria va meglio

ECONOMIA & LAVORO

Secondo le previsioni
la Commissione Ue
dovrebbe aprire
un’inchiesta formale
per aiuto illegale

PUOI RISPARMIARE
FINO AL 40%

SULL’RC AUTO
SE ENTRI

NELLATRIBÙ LINEAR.
Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it
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BATTAGLIA La commissione europea difen-

de l’accordo sull’orario di lavoro raggiunto

nella notte a Lussemburgo tra i ministri, ma i

sindacati annunciano battaglia. Lo ha antici-

pato John Monks, se-

gretario della Ces, la

confederazione euro-

pea dei sindacati.
«Un accordo inaccettabile», ha ta-
gliatocortoMonks.«Unpreceden-
tepericoloso»,hacommentatoCe-
sare Damiano, ex ministro del la-
voro nel governo Prodi, perchè se
in Italia vale comunque quanto
ancora esprimono i contratti col-
lettivi,èverochedall’Europagiun-
ge un’altra spinta verso la strada
della deregulation, imboccata con
slancio dal nuovo governo e dal
nuovoverticeconfindustriale.Co-
me ha confermato l’entusiasmo
per la normativa europea mostra-
to dal ministro del welfare Sacco-

ni, che ha applaudito spiegando
che«nelnostropaese, infatti, l’ora-
riodi lavoroappareoggi troppole-
gato da vincoli e normative che
impediscono la crescita della pro-
duttività in azienda e limitano la
piena articolazione del ciclo di vi-
tatra tempodilavoroetempodiri-
poso». Si attendono chiarimenti
dal ministro, soprattutto in tema
di articolazione...
Checosaprevede l’intesa?Confer-
ma intanto la durata settimanale
del lavoro in 48 ore, ma permette
al singolo di superarle, anche di
molto: potrà raggiungere 60 o 65
ore (65 ore nei casi di disponibili-
tà: ad esempio i medici di guardia
negliospedali)previa accettazione
individuale e anche oltre in caso
di contratto collettivo. I ventisette
hannoconcordatoanchesulprin-
cipiodi«stessotrattamento»tra la-

voratori interinali e permanenti
per salario e congedi di maternità.
Sull’accordo si è registrata l’asten-
sione di Spagna, Belgio, Grecia,
Ungheriae Ciproper i quali si trat-
ta di una «marcia indietro» rispet-
toalla legislazioneprecedente per-
chè la deroga offerta alle imprese,
ilcosiddettoopt-outcaroaibritan-
nici,è sì inquadrata inuncontesto
di regole ma non limitata nel tem-
po. «Con quei paesi - ha ricordato
Damiano - e con la Francia s’era
concordataunastrategiaalternati-
vaper raggiungere l’obiettivo, sen-
za tuttavia compromettere le ga-
ranzie dei lavoratori. Francia e Ita-
liahannorottoil fronte,hannovo-
tato a favore di quello che il sotto-
segretario Martini ha definito un
“compromesso modesto”».
Larevisionedelladirettivasul tem-
po di lavoro interviene anche sul-
ladefinizionedel”periododi lavo-
ro” che adesso non potrà essere
più contabilizzato come tempo di
lavoro. Di fronte a due sentenze
della corte di giustizia che indica-
vanocomeil tempodiguardia(ne-
gli ospedali per esempio) dovesse
essere integralmente considerato
tempo di lavoro, la Ue ha modifi-
cato la base legale (la maggior par-
te degli stati sono in condizione di

infrazione di tale procedura). La
nuova nozione indica che «il peri-
odo inattivo di tempo di guardia»
è un periodo durante il quale il la-
voratori è di guardia «ma non è te-
nutodaldatoredi lavoroaesercita-
re la propria attività o le proprie
funzioni», «non è considerato co-
me tempo di lavoro» ma può esse-
recontabilizzatocometempodiri-
posoamenochela legislazionena-
zionale, un contratto collettivo o

un accordo tra partner sociali non
disponga altrimenti. Il periodo di
guardia«inattiva»puòesseredeter-
minato sulla base di una media di
numero di ore o di una quota del
tempo di guardia tenendo conto
della specificità dei settori.
Il sindacato europeo si mobiliterà.
«Lavoreremo adesso su queste mi-
sure con i nostri alleati al Parla-
mento europeo», ha avvertito an-
coraMonks.Monksha invecegiu-
dicato «positivo» un altro accordo
raggiunto dai Ventisette che mi-
gliora i diritti dei lavoratori a tem-
po determinato. L’accordo riguar-
da gli interinali britannici, che ve-
drannoridotta la deroga all’assun-
zione da quattro mesi a dieci setti-
mane. «Questo mostra che l’Ue
puòlegiferareanchemiglioramen-
ti per i lavoratori», ha osservato il
segretario del Ces.

Benzina e gasolio ai massimi, sale la tensione
Due camionisti morti in Spagna e Portogallo. Ai Tir italiani sconto sui pedaggi, ma si avvicina il blocco

■ di Laura Matteucci / Milano

PROTESTE Benzina e ga-

solio volano a quota 1,544

euro al litro, un nuovo re-

cord nella corsa dei carbu-

ranti, trainata dal caro-pe-

trolio. Per tamponare gli ef-

fetti dell’impennata, dopo l’in-
contro con gli autotrasportatori
di lunedì, arriva una riduzione
dei pedaggi autostradali per i tir.
La direttiva è firmata dalministro
dei Trasporti, Altero Matteoli, e
mette a disposizione 107 milioni
di euro dal bilancio dello Stato,
destinati per il 90%a tagliare i pe-
daggi.
Esclusi dal beneficio i mezzi pe-
santi più inquinanti (Euro 0 e 1),

premiati quelli a minor impatto
ambientale, con sconti graduali.
Il provvedimento - che Conftra-
sporto ha bocciato come «inin-
fluente»-nonèbastatoascongiu-
rare il fermo della categoria, con-
fermato dal 30 giugno al 4 luglio.
Le proteste peraltro continuano
in tutta Italia (in rivolta i pescato-
ri) e in mezza Europa. E sfociano
in tragedia. Un camionista porto-
ghese, a nord di Lisbona, è morto
schiacciatodauntirchestavaten-
tando di fermare ad un blocco
stradaleorganizzatocon altri suoi
colleghi per protesta contro il ca-
ro-gasolio. Analogo incidente a
Granada, inSpagna. Iblocchipro-
seguono anche in Francia.
Quanto all’Italia e ai provvedi-
mentiventilati, inprimopianore-
sta anche la Robin tax sugli extra-

profitti realizzatideipetrolieri sul-
leattivitànazionali.Malecompa-
gnie storcono il naso. «Non vedo
spazi», sintetizza ilpresidentedel-
l’Unione petrolifera, Pasquale De
Vita. In Italia i margini extra non
offrono grandi possibilità di ma-
novra, fa intendere.PerPaoloSca-
roni, amministratore delegato di
Eni, la Robin tax è inutile: «L’Ita-
lia non è l’America, dove le com-
pagnie sono anche proprietarie
del petrolio». Piuttosto, bisogna
«tassare i Paesi produttori».
Intanto, il barile continua ad
oscillare tra i 131 e i 140 dollari.
Le previsioni rimbalzano proie-
zioni che lo danno a 200 dollari
entro l’anno. Un’ipotesi rimessa
in circolo dal direttore generale
del Fondo monetario internazio-
nale, Dominique Strauss-Khan.
Ma c’è anche chi alza la posta fi-
no ai 250 dollari, come il colosso

energetico russo Gazprom, attra-
verso il numero uno, Alexei Mil-
ler.
L’attenzione sui rischi che questa
spirale sta innescandoèaltissima.

L’inflazione e il nesso con l’au-
mento del greggio sono nel miri-
nodellaFed: si faprobabileunau-
mento dei tassi d’interesse Usa
nel corso dell’anno.

BREVI

Fim-Cisl
Giuseppe Farina eletto
nuovo segretario

È Giuseppe Farina il nuovo segretario generale della Fim-Ci-
sl. Lo ha eletto ieri a Roma il consiglio generale della federa-
zione dei metalmeccanici della Cisl. Farina succede a Gior-
gio Caprioli, che ha lasciato dopo nove anni la segreteria ge-
nerale dell`organizzazione.

Terme di Fiuggi
Ieri lavoratori in sciopero
Sono da dieci mesi senza stipendio

Protesta ieri mattina alle terme di Fiuggi. I lavoratori del-
l’azienda termale, da dieci mesi senza stipendio, sono scesi
in sciopero e alcuni di loro si sono incatenati davanti alla fon-
te Bonifacio, L’azienda che gestisce il complesso termale è
in una grave crisi economica con un deficit di 16 milioni.

Autobus
Tiene il mercato: più 4,4%
nel primo quadrimestre

Le immatricolazioni di autobus nel primo quadrimestre con-
fermano la tenuta della domanda, con un risultato positivo
del 4,4%. I dati sono dell'Anfia, l'associazione alla quale ade-
riscono 250 aziende del settore con un fatturato di oltre 50
miliardi di euro all'anno e circa 120mila dipendenti.

A parlare di infrastrutture e
grandi opere al Sud viene da
pensare al modellino in scala
del Ponte sullo Stretto o alla bi-
blica Salerno-Reggio Calabria. E
poi? Franco Martini, segretario
generale della Fillea-Cgil (Edili),
oggi e domani è a Napoli per la
seconda Conferenza delle Co-
struzioninelMezzogiornoorga-
nizzata dal suo sindacato.
Martini, qual è il progetto
della Cgil sulle infrastrutture
del Sud?
«Noi che siamo per realizzare le
opere, vogliamo prima di tutto
cheilMezzogiornoabbia icolle-
gamenti fondamentali. Cioè
quelli tra le città e le Regioni:
dalle strade alle ferrovie, i porti
e leautostrade.Equellinellecit-
tà: dalle scuole alla abitazioni,

puntando sulla riqualificazione
urbana per risolvere problemi
come il disagio sociale o l’emer-
genza abitativa. Poi l’edilizia
scolastica,conil70%delle scuo-
lechenonèanorma.Olecosid-
dette autostrade idriche, che in
estate si seccano e disperdono
acqua. E ancora, lo smaltimen-
to dei rifiuti, che non sono solo
quellidellecase.Maanchequel-
li delle attività produttive, dei
cantieri...».
Sembra un programma
elettorale. È la gerarchia
delle cose che vanno fatte
subito?
«È il messaggio che lanciamo
da Napoli. Perchè siamo con-
vinti che il Sud possa essere un
luogo di sperimentazione e in-
novazione, che si possano risol-

vere problemi
annosi con solu-
zioni nuove».
Per esempio?
«Per esempio la
bio-edilizia. Ri-
pensiamoimate-
riali che usiamo

per costruire, ripensiamo le cit-
tà e la loro riqualificazione».
Belle parole, ma ci vogliono i
soldi per farle diventare
fatti.
«Civoglionosoldievolontàpo-
litica. Ma non dipende da noi.
Col decreto legge che taglia
l’Ici, il governo ha tolto a Cala-
bria e Sicilia 1,3 miliardi di euro
destinati alle infrastrutture».
Di che parliamo in concreto?
«LaCalabria nonpotrà realizza-
re i lavori sulla statale Ionica e
suun’altragrossastatale, la182.
Mentre in Sicilia salterà la co-

struzione delle metropolitane
leggere nelle città. Sono alcune
delle cose che non si faranno».
Un miliardo è molto, ma per
il Mezzogiorno non
servirebbe di più?
«Servirebbero quei 66 miliardi
preventivati per il quadriennio
2008-2012 dall’accordo di pro-
gramma tra Stato e Regioni del
2007...Diciamochel’elencodel-
le opere previste è una specie di
libro dei sogni...Ci sono i pro-
grammi ma mancano i soldi».
E c’è la mafia. Tra appalti e
sicurezza...
«Lì non si possono fare sconti.
Proponiamo tre cose: la
“contrattazione di anticipo”,
che impone prima di aprire il
cantiere di definire le condizio-
ni di sicurezza e controllo. Poi
la “stazione appaltante unica”,
che riconduce a chi appalta

l’operaeall’impresa la responsa-
bilitàdicontrollosui lavori.Per-
chè in cantieri come quello del-
la Salerno-Reggio Calabria, do-
ve ogni azienda gestisce un lot-

to, controlli e responsabilità si
sgretolano nel castello di appal-
ti e subappalti. Infine vorrem-
mo che i bandi di gara venisse-
rofatti comeinEuropa: sulla lo-

gica dell’offerta economica più
vantaggiosa, che fa riferimento
alla qualità del lavoro e del ma-
nufatto.Enonsuquelladelmas-
simo ribasso».

FRANCO MARTINI Il sindacato dei lavoratori edili della Cgil discute la situazione delle grandi opere e le politiche della nuova maggioranza

«Nuove infrastrutture al Sud, ma il governo taglia i fondi per i lavori»

ECONOMIA & LAVORO

L’Europa deroga
sull’orario: al
lavoro più di 48 ore
Si può arrivare a 60 ore (ma anche a 65)
No dei sindacati, Sacconi entusiasta

■ di Marco Tedeschi / Bruxelles

ENI

Nuovo cda
Confermati
Scaroni e Poli

VERTENZE

Interpellanza
del Pd
sul caso Sogefi

■ L’assemblea dell’Eni ha rin-
novato il proprio consiglio di
amministrazione, conferman-
do alla presidenza Roberto Poli.
Nel nuovo cda del gruppo figu-
rano, oltre a Poli, anche Paolo
Scaroni (cui saranno riconfer-
mate le deleghe di consigliere
delegato, Paolo Colombo, Pao-
lo Marchioni, Pierluigi Scibetta
e Mario Resca secondo la lista
presentatadall’azionistadimag-
gioranza, il ministero dell’Eco-
nomia, mentre Alberto Clò,
Francesco Taranto e Marco Re-
boa fanno parte del cda su pro-
posta dei fondi.
L’assemblea ha confermato in
9ilnumerodeimembridelcon-
sigliodiamministrazionecheri-
marrà in carica per tre esercizi.
Dal consiglio escono - in base al
rinnovo - Dario Fruscio (dimes-
sosi nel gennaio scorso), Renzo
Costi e Marco Pinto, sostituiti
da Paolo Colombo, Paolo Mar-
chionni e Francesco Taranto.
Intanto ieri Eni ha firmato con
la compagnia Tullow Oil Limi-
tedunmemorandumofunder-
standing per l’acquisizione del-
la quota di Tullow, pari al 52%,
nei giacimenti del Mare del
Nord inglese e relative infra-
strutture - incluso il terminale
di Bacton - compresi nella
Hewett Unit. Il valore comples-
sivodel’operazione èdi210 mi-
lioni di sterline ed Eni prevede
investimenti per un miliardo di
euro.Vaavanti intantoil cantie-
re per le sfruttamento dei giaci-
menti del Kashagan. «C’è una
data, a finegiugno, che non ab-
biamo fissato noi ma il Gover-
no Kazaco. Ma questa potrebbe
cambiare ancora. L’importante
èchesicontinuia lavoraremen-
tre si portano avanti i negozia-
ti»per la ratificadell’accordoha
detto ieri Scaroni.

■ L’onorevole Marco Carra
(Pd) ieri ha portato in Parlamen-
to il caso della Sogefi con un’in-
terpellanza rivolta al governo
Berlusconi. Il deputato ha rico-
struito la vicenda che sta interes-
sando Mantova. «La vicenda So-
gefi - ha osservato Carra - ha po-
sto interrogativi riguardanti il
mododiesseredelle imprese,del-
l’eticaedelcapitalismoresponsa-
bile, come ha dichiarato il sinda-
co di Mantova Fiorenza Brioni.
Inquestocasol’eticae il ruoloso-
cialedell’impresaèstatocalpesta-
to. Siamo di fronte all’impoten-
za della politica, delle istituzioni
e degli enti locali. Il dramma dei
dipendentidellaSogefièstatocir-
condato dalla solidarietà dell’in-
tera comunità».
Arispondere è stato il sottosegre-
tario allo Sviluppo Economico
Ugo Martinat che ha conferma-
to l’interessamento dell’esecuti-
vo -acui a finemaggio il sindaco
mantovanohaspeditounalette-
ra affinchè il governo si interes-
sasse della vicenda - e la disponi-
bilità ad attivarsi ancora qualora
le parti fossero d’accordo di ri-
prendere il dialogo. Carra, dal
suo canto, si è dichiarato parzial-
mentesoddisfatto.Haconsidera-
to corretta la ricostruzione del
sottosegretario. «Continuamo
ad essere convinti - ha detto -
che si possa rilanciare il dialogo
facendo levasul sensodi recipro-
co responsabilità. Crediamo che
il ministero debba convocare in
ogni caso urgentemente le parti.
Lanostraazionedistimoloconti-
nuerà in modo incessante per-
ché non vogliamo rassegnarci ai
230 licenziamenti».
Senesapràqualcosadipiùgiove-
dì, quando azienda e sindacati si
incontreranno nuovamente
presso l’Unione Industriali di
Mantova.

■ di Giuseppe Vespo / Milano

L’INTERVISTA

Cesare Damiano:
«Un precedente
pericoloso, ma in Italia
valgono ancora
i contratti collettivi»

Manifestazione dei sindacati europei Foto Ansa
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LINEA DURA Dall’incontro fra le maggiori

componenti sindacali nel settore delle teleco-

municazioni e le Rsu del gruppo Telecom Ita-

lia è scaturita la linea dura. Infatti, le segrete-

rie nazionali di

Slc-Cgil, Fistel-Cisl, e

Uilcom-Uil, insieme

al coordinamento na-

zionale unitario, hanno deciso
di proclamare uno sciopero per
il4 luglio, inseguitoalladecisio-
ne annunciata da Telecom Ita-
lia nell’ambito del nuovo asset-
to organizzativo, di procedere
ad una riduzione di 5000 posti
di lavoro nei prossimi anni.
«Dopo lagiornatadiastensione
dallavoro-haaffermatoil segre-
tario generale di Slc-Cgil, Emi-
lioMiceli -apriremoleprocedu-
re per bloccare gli straordinari».
Inoltre , ha proseguito il rappre-
sentante sindacale, «noi chie-
diamo un tavolo vero con
l’azienda, dunque nessun tavo-
lino sugli esuberi. O si anticipa
il piano industriale, vista la si-
tuazione di straordinaria emer-
genza o non siamo disponibili
a trattative soltanto sul tema

dell’occupazione».
«Laveritàèchepensanodiatte-
starsi tra i 15.000 e i 20.000 esu-
beri», ha affermato Miceli nel
corso del Coordinamento na-
zionale unitario di Telecom, so-
stenendo quindi che l’azienda

«èpredadisceltesbagliateconsi-
derando che Bernabè la sta rin-
chiudendonelsolomercatodo-
mestico e pensa di cambiarne il
modelloorganizzativoattraver-
so una fortissima frammenta-
zione».
Ribadendo che «non esiste un
tavolosugli esuberi senzadiscu-
tere prima il piano industriale»,
Miceli ha affermato come «in
ogni caso rigettiamo la politica
dei tagli al personale. Telecom
oggisi senteforteperchéabban-
dona il mercato internazionale
a favorediTelefonicaeconcede
alle banche la rivalutazione del
titolo».

Quantoalladecisionesulloscio-
pero nazionale unitario di tutti
i lavoratori Telecom, come det-
to concordato per l’intera gior-
nata del 4 luglio, esso è a difesa
dell’occupazione «già drastica-
mente ridotta ma anche a dife-
sa di quella che è una delle
aziende più strategiche del no-
stro Paese».

La Fiat Powertrain è disposta a dare 15 euro aggiun-
tiviaglioperaidellostabilimentoex IvecodiTorinoche lavo-
rerannoil sabato pomeriggioo ladomenica sera,nell’ambito
del passaggio dai 15 ai 17 turni.
La proposta dell’azienda è stata però considerata dai sindaca-
ti «ampiamente al di sotto delle richieste» e l’incontro si è
concluso senza alcun accordo.
Lunedì ci sarà una riunione delle segreterie di Fiom, Fim e
Uilm con le rsu. Poi dovrebbero essere convocate le assem-
blee con i lavoratori.
«L’azienda vuole imporre una sua posizione più che rispon-
dere alla richiesta sindacale», osserva Fabio Carletti della
Fiom.«Cisonolecondizioniperaffrontare ladiscussioneear-
rivare a un accordo», ribatte Maurizio Peverati, segretario ge-
nerale della Uilm piemontese. «Vedo qualche piccolo passo
avanti - dice Antonio Sansone, segretario generale della Fim
di Torino - ma ancora insufficiente nella misura e nella strut-
tura dei soldi proposti».

Carramba che sorpresa. Ieri
mattina nel deposito dell’Atm
di Via Messina a Milano, l’arri-
vo del presidente della società
di trasporti pubblici Elio Cata-
nia ha sbalordito tutti. E in
un’ora, dalle 6.30 alle 7.30, mi-
nuto più o minuto meno, è riu-
scito a parlare con i dipendenti,
verificare la puntualità dei mez-
zi inuscitadaldeposito, farsiun
tour per l’officina e avviare le
procedure di licenziamento per
nove dipendenti.
Aquantoparei lavoratori,opre-
sunti tali, in questione avrebbe-
ro utilizzato strumenti azienda-
li per fini personali, o degni di
uno show di David Copper-

field, figuravano presenti pur
trovandosi fuori servizio.
L’azienda, dal canto suo, «riba-
disce la linea di fermezza a ga-
ranzia di tutela di tutti i dipen-
denti che ogni giorno prestano
la loro opera con impegno, de-
dizionee sacrificiopergarantire
ildirittoallamobilitàdeicittadi-
ni». Segue la linea dura anche il

vice sindaco di Milano, nonché
esponentediAlleanzaNaziona-
le, Riccardo De Corato, che sot-
tolinea come questo modus
operandi «andrebbe esteso an-
che alle grandi aziende di tra-
sporto pubblico, che a differen-
zadiMilano,presentanoibilan-
ci in rosso». Un’ottima osserva-
zione che non spiega «come
mai nessun dirigente di impre-
se rilevanti sia mai stato taccia-
to come fannullone», sostiene
RoccoUngaro,dellaFiltdiMila-
no.«Saidoveservirebberimboc-
carsi lemaniche? -prosegueUn-
garo - nella pubblica ammini-
strazione. Oggi si parla tanto di
” caccia ai fannulloni”, come se
si trattassediunfattoecceziona-
le, invece è normale sbarazzarsi

dei perditempo. Nella maggior
parte dei casi i lavoratori fanno
il loro dovere, se tutto il ciclo
funziona, si vede subito chi fa il
furbo, non c’è bisogno di fare
guerre sante».
L’azienda, da parte sua, tiene a
precisareche lavisita di Elio Ca-
tania «non è da mettere in rela-
zioneconiprovvedimenti inat-
to. Le procedure sono in corso
da tempo e rientrano nelle atti-
vitàdicontrollocheAtmeserci-
ta sul personale».
Strane coincidenze, proprio
mentre trapelano voci secondo
cui alcuni dipendenti costrui-
scano cucce per cani e un altro,
col pretesto di allontanarsi per
unmomento,siastatorecupera-
to sbronzo al bar.

presenta

alternativesocialismoil

Giornata di Studio

Le ragioni di una sconfitta
in occasione del numero speciale della rivista in uscita a luglio

introduce
Fausto Bertinotti

Giovedì 12 giugno dalle ore 9,30 alle 18, Centro Congresso Frentani, via dei Frentani, Roma

ingresso libero

per

■ È più veloce, supporta le
e-mail ed è meno costoso del
suo predecessore: è il nuovo
iPhone,presentatoaSanFranci-
sco dal boss della Apple, Steve
Jobs, che in Italia sarà commer-
cializzatodall’11 lugliodaVoda-
fone e Tim. Con il nuovo mo-
dello la casa di Cupertino sfida
Blackberry e Nokia sul terreno
in cui sono più forti: la gestione
della posta elettronica e del na-
vigatore satellitare. Il nuovo
iPhone sarà disponibile in 70
Paesi (il suopredecessore fu lan-
ciatosoloinseinazioni).L’iPho-
ne3Gcon8gigadimemoriasa-
rà in vendita a 199 dollari negli
Usa,paria127euro,mentreper
la versione da 16 giga ci vorran-
no 299 dollari pari a 191 euro.

Telecom, il 4 luglio sciopero
contro il piano-esuberi

La protesta dei sindacati: «Sbagliate le strategie
di Bernabè, vogliono tagliare 20mila lavoratori»

FIAT POWERTRAIN
Ancora nessun accordo sui 17 turni

Milano, l’Atm licenzia 9 «fannulloni»
L’azienda: con la linea della fermezza tuteliamo chi si impegna

ECONOMIA & LAVORO

TIM E VODAFONE

Arriva in Italia
il nuovo iPhone
di Apple

Ungaro (Filt): normale
allontanare chi perde
tempo, se il ciclo
funziona si vede subito
chi fa il furbo

■ di Marco Ventimiglia / Milano

■ di Marika Dell’Acqua
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Cambi in euro

1,5526 dollari -0,026
165,7700 yen -0,990
0,7933 sterline -0,004
1,6080 fra. svi. -0,002
7,4597 cor. danese -0,000
24,4330 cor. ceca -0,220
15,6466 cor. estone +0,000
7,9690 cor. norvegese +0,032
9,3145 cor. svedese -0,034
1,6335 dol. australiano -0,008
1,5979 dol. canadese -0,016
2,0598 dol. neozel. +0,004
247,6600 fior. ungherese +0,460
3,3815 zloty pol. -0,003

Bot a 3 mesi 99,61 3,79
Bot a 12 mesi 95,92 4,08

A
A2A 4788 2,47 2,46 -3,27 -20,07 13270 2,20 3,12 0,0700 7747,67
Acea 24509 12,66 12,73 -2,14 -10,85 580 11,39 14,43 0,6200 2695,71

Acegas-Aps 10278 5,31 5,30 -0,47 -19,69 24 5,26 6,98 0,3000 291,83
Acotel 164699 85,06 84,34 -2,64 2,26 14 53,11 88,78 0,4000 354,70

Acq. Potab. 5156 2,66 2,67 -2,59 -22,38 68 2,36 3,43 0,1000 95,88
Acsm 3201 1,65 1,63 -1,45 -9,82 18 1,22 1,85 0,0200 77,48

Actelios 13689 7,07 7,11 -1,82 5,40 30 5,99 7,84 0,1500 478,50
Aedes 2899 1,50 1,49 -1,78 -56,13 670 1,50 3,41 0,2500 152,35
Aeffe 3094 1,60 1,61 -2,31 -39,29 93 1,60 2,63 0,0200 171,57

Aem To 4142 2,14 2,15 -1,06 -16,64 1565 1,87 2,59 0,0850 1566,01
Aem To w08 1084 0,56 0,57 0,24 -27,61 263 0,41 0,80 - -

Aerop. Firenze 32864 16,97 16,89 -1,40 -5,86 1 16,65 18,05 0,1800 153,35
Aicon 1448 0,75 0,73 -8,99 -64,87 2954 0,75 2,13 - 81,49

Alerion 1442 0,74 0,74 -1,41 5,83 597 0,55 0,76 0,0050 297,96
Alitalia 862 0,45 0,45 - -43,72 0 0,23 0,79 0,0413 617,08
Alleanza 14919 7,71 7,72 0,26 -12,48 2663 7,71 8,80 0,5000 6523,16

Amplifon 3536 1,83 1,82 -3,35 -47,68 492 1,82 3,57 0,0400 362,31
Anima 3394 1,75 1,75 -2,89 -18,84 26 1,60 2,16 0,1400 184,06

Ansaldo Sts 18743 9,68 9,61 -2,19 11,91 157 7,17 10,10 0,2000 968,00
Arena 106 0,05 0,06 -2,30 -57,67 2296 0,05 0,15 0,0413 44,02

Ascopiave 3048 1,57 1,58 -0,19 -6,37 107 1,43 1,82 0,0600 368,96
Astaldi 11225 5,80 5,89 1,85 12,45 239 4,02 6,11 0,1000 570,57
Atlantia 42385 21,89 21,69 -3,94 -14,66 3406 18,63 25,65 0,3700 12514,77

Auto To-Mi 22614 11,68 11,75 -1,22 -22,06 175 11,23 14,99 0,2000 1027,75
Autogrill 16495 8,52 8,56 -3,54 -25,81 2352 8,52 11,57 0,4000 2167,23

Azimut H. 11343 5,86 5,79 -3,45 -34,10 953 5,86 8,89 0,1500 835,12

B
B. Bilbao Viz. 25830 13,34 13,41 0,48 -20,74 0 12,85 16,83 - -
B. Carige 4755 2,46 2,46 -0,69 -25,42 1945 2,25 3,29 0,0800 3965,67
B. Carige risp 4955 2,56 2,54 0,32 -20,48 7 2,32 3,25 0,1000 448,51

B. Desio 12590 6,50 6,47 -0,42 -8,55 36 6,02 7,11 0,1050 760,73
B. Desio r nc 11889 6,14 6,17 -3,07 -12,29 0 5,98 7,00 0,1260 81,06

B. Finnat 1559 0,80 0,82 -0,56 -7,92 32 0,65 0,87 0,0200 292,08
B. Generali 9958 5,14 5,21 0,23 -24,13 56 4,62 6,78 0,1800 572,48

B. Ifis 18418 9,51 9,48 -0,52 6,22 23 7,91 10,52 0,3000 299,82
B. Intermobiliare 9546 4,93 4,94 -1,20 -30,68 37 4,85 7,11 0,4000 767,31
B. Italease 13021 6,72 6,72 -2,82 -29,11 1226 4,83 9,49 0,7800 1132,52

B. Popolare 22128 11,43 11,39 -1,40 -24,25 5633 10,43 15,09 0,6000 7319,42
B. Profilo 2304 1,19 1,18 -4,14 -37,92 214 1,19 1,92 0,0800 151,57

B. Santander 23926 12,36 12,55 1,87 -15,28 14 11,18 14,59 0,1229 -
B. Sard. r nc 25882 13,37 13,40 -0,81 -19,49 0 13,37 16,60 0,5600 88,22

B.P. Etruria e L. 14255 7,36 7,35 -0,41 -19,62 210 6,98 9,16 0,3000 397,07
B.P. Intra 28419 14,68 14,68 0,01 30,24 94 9,54 14,77 0,1000 826,19
B.P. Milano 12580 6,50 6,53 - -29,20 3012 6,50 9,18 0,4000 2696,48

B.P. Spoleto 13335 6,89 6,80 -1,39 -25,67 5 6,89 9,27 0,3900 150,68
BasicNet 3228 1,67 1,67 -2,69 -20,05 274 1,47 2,29 0,0650 101,68

Bastogi 252 0,13 0,13 28,21 375,32 6449 0,02 0,13 - 87,87
BB Biotech 99505 51,39 51,26 -1,40 -0,10 1 45,94 52,80 0,5439 -

Bca Ifis w08 6583 3,40 3,40 -2,86 28,93 2 1,62 3,64 - -
Bco Popolare w10 663 0,34 0,34 -3,16 -48,10 435 0,32 0,66 - -
Beghelli 1665 0,86 0,85 -2,41 -25,27 239 0,86 1,18 0,0200 172,02

Benetton 16323 8,43 8,54 1,86 -29,57 487 8,00 11,97 0,4000 1539,98
Beni Stabili 1283 0,66 0,65 -1,80 -11,33 7978 0,61 0,78 0,0320 1269,56

Bialetti 2240 1,16 1,12 -3,53 -29,84 0 1,16 1,65 - 86,78
Biesse 23326 12,05 11,94 -4,82 -7,13 172 11,24 14,78 0,4400 330,00

Boero 55184 28,50 28,50 - 11,33 0 21,20 29,50 0,4000 123,70
Bolzoni 5844 3,02 2,98 -1,81 -21,79 49 2,75 3,86 0,1200 78,45
Bon. Ferraresi 68699 35,48 35,00 -1,52 -0,11 2 28,02 39,44 0,1800 199,57

Brembo 13041 6,74 6,72 -2,37 -38,61 214 6,74 10,97 0,2800 449,79
Brioschi 657 0,34 0,34 0,29 -30,15 1608 0,34 0,49 0,0038 267,18

Bulgari 13430 6,94 7,00 0,59 -27,15 1625 6,80 9,52 0,3200 2082,84
Buongiorno Spa 3282 1,70 1,68 -0,83 -16,83 429 1,53 2,19 - 180,27

Buzzi Unicem 35267 18,21 18,20 -0,75 -2,93 607 14,40 19,21 0,4200 3011,67
Buzzi Unicem r nc 24327 12,56 12,55 -0,77 0,46 162 9,23 12,96 0,4440 511,50

C
C. Artigiano 4967 2,56 2,59 0,27 -12,93 8 2,56 3,05 0,2130 730,49
C. Bergam. 50846 26,26 26,30 -0,57 -9,70 0 25,38 30,72 1,1000 1620,95

C. Valtellinese 13600 7,02 7,02 -0,10 -22,45 204 7,02 9,09 0,3400 1277,10
Cad It 14822 7,66 7,65 -1,72 -24,34 9 7,61 10,12 0,7000 68,74

Cairo Comm. 5046 2,61 2,60 -2,11 -39,11 36 2,30 4,32 4,0000 204,16
Caltagirone 10005 5,17 5,18 1,97 -15,71 5 4,65 6,13 0,0800 620,66
Caltagirone Ed. 7338 3,79 3,80 0,18 -14,87 26 3,59 4,45 0,2000 473,75

Cam-Fin. 1621 0,84 0,83 -3,15 -35,21 400 0,84 1,33 0,1400 307,90
Campari 11170 5,77 5,76 -1,89 -12,56 406 5,26 6,60 0,1100 1675,32

Cape Live 1355 0,70 0,70 -2,78 -22,22 20 0,62 0,90 - 35,56
Carraro 9408 4,86 4,84 -4,65 -29,22 186 4,43 6,87 0,1650 204,08

Cattolica Ass. 58127 30,02 29,97 -1,22 -13,49 69 26,48 35,14 1,5500 1546,40
Cdc 3948 2,04 2,02 -3,85 -42,61 14 1,82 3,89 0,5600 25,01
Cell Therapeutics 672 0,35 0,35 -3,25 -74,59 1305 0,32 1,37 - -

Cembre 10830 5,59 5,58 -1,24 -11,15 17 4,96 6,52 0,2600 95,08
Cementir Hold 9910 5,12 5,11 -1,29 -15,12 179 5,12 6,37 0,1200 814,38

Cent. Latte To 5532 2,86 2,90 0,07 -25,95 1 2,29 3,86 0,0500 28,57
Chl 744 0,38 0,39 -1,80 -29,26 144 0,28 0,54 - 53,71

Ciccolella 2993 1,55 1,53 -5,55 -47,50 98 1,55 3,02 0,0516 279,06
Cir 3406 1,76 1,79 6,03 -30,75 15692 1,63 2,54 0,0500 1391,33
Class 2180 1,13 1,12 -2,44 -20,42 33 0,93 1,43 0,0100 115,51

Cobra 9375 4,84 4,82 -0,72 -24,07 11 4,27 6,38 - 101,68
Cofide 1406 0,73 0,74 4,77 -33,15 2502 0,67 1,09 0,0150 522,15

Cr Valtel w09 2413 1,25 1,25 0,56 -26,96 13 1,05 1,71 - -
Credem 12348 6,38 6,37 -0,52 -32,73 329 6,38 9,48 0,3600 1801,71

Cremonini 5801 3,00 3,00 0,03 20,71 375 2,18 3,00 0,0800 424,89
Crespi 1521 0,79 0,78 -4,12 -19,19 27 0,59 0,97 0,0350 47,12
Csp 2517 1,30 1,32 -2,00 -29,62 26 1,29 1,85 0,0600 43,24

D
D'Amico 4482 2,31 2,36 4,42 -16,31 112 1,88 2,77 0,2334 347,13

Dada 25046 12,94 12,84 -1,46 -20,99 24 11,30 16,37 - 209,68
Damiani 3731 1,93 1,92 -3,17 -48,09 78 1,78 3,71 - 159,17

Danieli 48930 25,27 25,17 -4,95 19,82 115 16,52 27,36 0,0800 1033,03
Danieli r nc 31540 16,29 16,25 -3,62 2,74 109 12,51 17,38 0,1007 658,48

Data Service 4606 2,38 2,43 -2,49 -46,90 9 2,38 4,48 0,5200 23,83
Datalogic 11498 5,94 5,95 -0,08 -0,70 36 5,49 6,08 0,0700 347,06
De' Longhi 5758 2,97 2,98 -0,50 -21,16 49 2,64 3,85 0,0600 444,61

Dea Capital 3206 1,66 1,67 -0,66 -22,14 95 1,54 2,13 - 507,75
Diasorin 26116 13,49 13,17 -2,46 3,10 22 10,96 13,56 - 741,84

Digital Bros 8158 4,21 4,25 -1,07 -18,11 3 3,83 5,28 0,0800 59,45
Digital M. Techn. 42327 21,86 21,77 -1,85 -37,17 29 19,85 34,79 - 247,12

Dmail Gr. 17812 9,20 9,17 -1,71 -1,70 6 8,03 11,08 0,1000 70,37
Ducati 3100 1,60 1,61 - 7,67 495 1,02 1,69 - 534,66

E
Ed. Espresso 3365 1,74 1,73 -4,75 -41,93 2866 1,74 2,99 0,1700 755,07
Edison 3174 1,64 1,64 - -23,45 1297 1,55 2,21 0,0500 8491,84

Edison r 3191 1,65 1,64 -1,50 -18,05 33 1,58 2,03 0,0800 182,26
Eems 4972 2,57 2,60 -2,81 -35,75 263 2,23 4,00 - 109,15

El.En 45870 23,69 23,79 -0,29 -11,21 9 23,00 27,32 1,1000 114,29
Elica 3778 1,95 1,98 0,87 -42,90 45 1,95 3,42 0,0482 123,54

Emak 8980 4,64 4,68 0,49 -10,72 10 4,30 5,26 0,2200 128,26

Enel 13660 7,05 6,96 -2,08 -12,85 192274 6,54 8,20 0,4900 43638,38

Enertad 4866 2,51 2,53 0,44 -15,53 40 2,30 2,98 0,0207 238,43
Engineering I.I. 44321 22,89 22,90 0,17 -16,25 9 20,94 27,33 0,4800 286,13

Eni 49084 25,35 25,09 -2,41 1,32 24149 21,08 26,94 0,7000 101535,85

Enia 17314 8,94 9,04 0,28 -23,32 61 8,70 11,66 - 961,26

Erg 27900 14,41 14,42 -0,19 10,18 617 9,77 15,20 0,4000 2165,96
Ergo Previdenza 8465 4,37 4,37 -1,69 9,74 132 3,12 4,46 0,1740 393,48

Esprinet 8818 4,55 4,55 -2,57 -45,05 239 4,55 8,29 0,1550 238,65

Eurofly 1932 1,00 1,00 -1,18 -51,47 182 1,00 2,06 - 28,42

Eurotech 9170 4,74 4,70 -3,65 -5,05 147 3,94 5,55 - 165,78
Eutelia 2585 1,34 1,31 -5,74 -60,83 174 1,34 3,41 - 87,33

Everel Group 502 0,26 0,26 -2,75 -34,30 83 0,25 0,40 0,0516 25,33

Exprivia 2864 1,48 1,48 -3,89 -21,70 226 1,23 1,98 - 50,18

F
FastWeb 38745 20,01 20,00 -1,77 -19,77 154 17,86 25,67 3,7700 1590,96

Fiat 24639 12,72 12,81 0,10 -28,12 25818 12,15 17,70 0,4000 13898,85

Fiat priv 18242 9,42 9,46 -0,65 -35,53 87 9,18 14,61 0,4000 973,12

Fiat r nc 17899 9,24 9,28 -1,04 -37,03 340 9,24 14,68 0,5550 738,71
Fidia 14323 7,40 7,35 -3,59 -8,10 29 6,10 9,47 0,1400 34,77

Fiera Milano 12959 6,69 6,69 -0,83 40,99 95 3,77 10,22 0,3000 226,84

Fil. Pollone 1159 0,60 0,60 0,17 -18,56 25 0,54 0,76 0,0500 6,38

Finarte C.Aste 794 0,41 0,41 -4,39 -23,78 50 0,41 0,54 0,0362 20,54
Finmeccanica 36032 18,61 18,48 -1,12 -14,72 7228 18,48 22,35 0,3500 7912,89

FMR Art'é 13773 7,11 7,12 -0,43 -11,13 3 6,19 8,00 0,2500 25,46

Fondiaria-Sai 43740 22,59 22,61 -0,62 -19,41 381 22,59 29,69 1,1000 2831,24

Fondiaria-Sai r nc 28645 14,79 14,78 -1,37 -23,53 69 14,79 19,88 1,1520 640,74
Fondiaria-Sai w08 9614 4,96 4,98 -1,58 -22,13 15 4,96 6,71 - -

FullSix 4916 2,54 2,50 -8,78 -58,69 38 2,54 6,15 - 28,39

G
Gabetti Prop. S. 3402 1,76 1,74 -2,47 -22,50 11 1,67 2,27 0,0700 92,24
Gasplus 13691 7,07 7,03 -4,14 1,92 14 6,48 8,17 0,2400 317,56

Gefran 8793 4,54 4,50 -2,49 -12,40 8 4,28 5,18 0,2500 65,39

Gemina 1638 0,85 0,84 -6,52 -29,04 4577 0,81 1,20 0,1000 1242,79

Gemina r nc 1549 0,80 0,80 -10,11 -27,93 2 0,80 1,11 0,0500 3,01
Generali 50169 25,91 26,02 -0,27 -15,55 4861 25,91 31,43 0,9000 36533,50

Geox 14390 7,43 7,51 -1,03 -45,36 921 7,43 13,60 0,2400 1926,10

Gewiss 6955 3,59 3,57 -0,47 -25,63 17 3,34 4,83 0,1000 431,04

Grandi Viaggi 2488 1,28 1,27 -0,16 -15,63 10 1,16 1,52 0,0300 57,83
Granitifiandre 13684 7,07 7,11 1,92 -18,17 19 6,77 8,64 0,1500 260,51

Greenergycapital 1491 0,77 0,77 -7,23 - 217 0,50 1,77 - 56,26

Gruppo Coin 7300 3,77 3,80 - -31,50 145 3,62 5,50 - 498,17

Guala Closures 7706 3,98 3,99 0,35 -7,98 613 3,44 4,33 0,0880 269,15

H
Hera 5282 2,73 2,72 -1,31 -10,23 1925 2,29 3,04 0,0800 2817,31

I
I. Lombarda 322 0,17 0,17 -0,54 30,23 695 0,10 0,17 - 682,72
Ifi priv 31784 16,41 16,35 -0,72 -28,60 94 15,56 22,99 0,6300 1260,70

Ifil 9472 4,89 4,90 -0,61 -22,86 1134 4,51 6,34 0,1000 5080,89

Ifil r nc 8301 4,29 4,30 -0,62 -26,64 17 3,92 5,84 0,1207 160,26

Ima 27627 14,27 14,30 0,59 1,17 57 12,20 15,07 0,8500 486,54
Imm. Grande Dis. 3958 2,04 2,04 -1,45 -1,26 504 1,75 2,52 0,0560 632,11

Immsi 1532 0,79 0,79 -1,91 -39,01 1004 0,79 1,30 0,0300 271,51

Impregilo 6651 3,44 3,50 2,58 -25,26 7580 2,51 4,60 0,0300 1382,44

Impregilo r nc 16265 8,40 8,40 - -11,02 0 7,18 9,44 0,0404 13,57
Indesit Comp. 14927 7,71 7,67 -2,28 -27,76 369 7,33 10,67 0,5090 875,98

Indesit r nc 17233 8,90 8,90 - -33,28 0 8,90 13,34 0,5270 4,55

Intek 1182 0,61 0,61 -1,99 -12,75 36 0,55 0,71 0,0250 212,32

Intek r nc 1801 0,93 0,93 -2,64 -8,80 7 0,90 1,09 0,0724 14,12
Interpump 11807 6,10 6,12 -0,13 -13,03 104 5,41 7,01 0,2000 468,64

Intesa Sanp. r nc 6878 3,55 3,58 0,82 -27,23 2908 3,55 4,88 0,3910 3312,21

Intesa Sanpaolo 7515 3,88 3,90 0,03 -26,57 62108 3,88 5,29 0,3800 45987,26

Inv e Sviluppo Med 2109 1,09 1,09 -0,09 - 10 0,96 1,15 - 55,23
Invest e Svil w09 49 0,03 0,02 -5,04 -29,01 0 0,02 0,04 - -

Invest. e Svil. 259 0,13 0,13 -4,72 -23,54 828 0,13 0,19 0,0362 32,42

Ipi Spa 6734 3,48 3,49 - -6,53 0 3,11 4,83 0,5000 141,85

Irce 5040 2,60 2,61 -0,57 -1,18 1 2,22 2,82 0,0500 73,22
Isagro 9732 5,03 5,01 -4,13 1,62 222 2,10 6,28 0,3000 88,21

It Holding 1009 0,52 0,53 -1,87 -51,25 2210 0,50 1,09 0,0258 128,12

It Way 10946 5,65 5,61 -2,30 -22,68 1 5,63 7,36 0,1300 24,97

Italcementi 23417 12,09 12,12 -0,64 -16,29 785 11,76 14,45 0,3600 2142,06
Italcementi r nc 17190 8,88 8,90 -0,70 -17,44 112 8,02 10,75 0,3900 936,02

Italmobiliare 116176 60,00 60,34 -1,34 -4,31 21 53,34 67,33 1,6000 1330,95

Italmobiliare r nc 78826 40,71 40,28 -2,54 -15,52 17 37,01 48,19 1,6780 665,33

J
Juventus FC 1846 0,95 0,95 -4,28 -1,41 191 0,76 1,11 0,0120 192,20

K
Kaitech 690 0,36 0,36 -0,44 -5,91 104 0,23 0,39 - 31,86

Kme Group 1983 1,02 1,01 -1,37 -30,78 346 1,00 1,48 0,0400 241,13
Kme Group rsp 2312 1,19 1,20 0,59 -20,88 6 1,17 1,51 0,1086 22,77

KME Group w09 326 0,17 0,17 1,51 -36,17 9 0,13 0,26 - -

L
La Doria 3003 1,55 1,55 -0,70 -6,62 8 1,21 1,70 0,0444 48,08
Landi Renzo 6973 3,60 3,61 -1,80 55,95 444 2,28 3,90 0,0550 405,11

Lavorwash 3532 1,82 1,82 0,05 6,48 44 1,31 1,85 0,0200 24,32

Lazio 680 0,35 0,35 -9,77 20,62 28 0,25 0,40 - 23,78

Lottomatica 35519 18,34 18,43 - -25,28 701 17,87 25,01 0,8250 2791,09
Luxottica 32285 16,67 16,66 -0,68 -21,97 1205 14,79 21,37 0,4900 7718,41

M
Maffei 4618 2,38 2,39 -1,53 -8,62 8 2,15 2,78 0,1000 71,55

Maire Tecnimont 8177 4,22 4,21 -2,41 17,86 164 2,98 4,47 0,0700 1361,92
Management e C 1364 0,70 0,71 -0,70 -4,78 412 0,66 0,78 - 384,36

Marazzi Group 13713 7,08 7,08 0,01 8,35 473 4,84 7,11 0,2400 724,01

Marcolin 3423 1,77 1,75 -1,52 -5,10 57 1,46 1,86 0,0290 109,86

Mariella Burani 31749 16,40 16,65 -0,20 -12,35 206 15,68 18,71 0,1600 490,40
Marr 13097 6,76 6,83 0,32 -4,64 62 5,97 7,32 0,4000 449,98

Mediacontech 12332 6,37 6,25 -3,77 -22,02 1 5,78 8,17 0,6000 59,12

Mediaset 9248 4,78 4,78 -1,83 -29,93 9492 4,78 6,82 0,4300 5641,54

Mediobanca 21152 10,92 11,01 -0,75 -22,34 7582 10,92 14,07 0,6500 8953,65
Mediolanum 6082 3,14 3,14 -2,91 -42,06 4625 3,14 5,42 0,1150 2291,32

Mediterr. Acque 7292 3,77 3,75 -1,14 -11,47 15 3,05 4,25 0,0600 288,80

Meliorbanca 5753 2,97 2,98 -0,96 -16,33 18 2,46 3,57 0,1300 375,13

Mid Ind Cap w10 1072 0,55 0,56 -6,67 -43,86 2 0,54 0,99 - -
Mid Industry Cap 38687 19,98 19,98 5,16 -9,18 0 17,90 22,00 0,2284 75,93

Milano Ass 7551 3,90 3,92 -0,99 -26,40 697 3,88 5,30 0,3400 1764,25

Milano Ass r nc 7604 3,93 3,96 -0,50 -25,18 28 3,93 5,25 0,3600 120,72

Mirato 15707 8,11 8,18 -0,04 -2,85 4 6,81 8,40 0,4800 139,53
Mittel 7550 3,90 3,87 -4,21 -24,55 19 3,85 5,17 0,1500 257,33

MolMed 3971 2,05 2,04 -2,86 - 8 1,95 2,15 - 214,26
Mondadori 8481 4,38 4,39 -2,58 -21,86 548 4,38 5,79 0,3500 1136,30
Mondo TV 13546 7,00 7,00 0,01 -39,19 2 5,58 11,51 0,3500 30,81
Monrif 1212 0,63 0,62 - -30,55 22 0,61 0,90 0,0240 93,93
Monte Paschi Si 3514 1,82 1,82 -0,71 -38,83 15334 1,82 2,97 0,2100 4995,79
Montefibre 856 0,44 0,44 -3,66 -24,47 572 0,44 0,63 0,0300 57,50
Montefibre r nc 883 0,46 0,45 -5,27 -19,47 59 0,44 0,61 0,0440 11,85
MutuiOnline 7838 4,05 4,04 -2,67 -6,17 3 3,15 4,78 0,0917 159,94

N
Nav. Montanari 4837 2,50 2,52 -1,91 -7,17 322 2,05 2,82 0,1100 306,90
Negri Bossi 1219 0,63 0,62 -6,49 -22,43 578 0,43 0,82 0,0400 27,75
Negri Bossi w10 423 0,22 0,22 -5,36 -13,87 68 0,12 0,28 - -
Nice 5784 2,99 3,01 0,30 -19,18 31 2,90 3,70 0,0682 346,49

O
Olidata 1432 0,74 0,74 -4,39 -26,62 92 0,74 1,06 0,0440 25,15
Omnia Network 2058 1,06 1,05 -4,36 -48,99 53 0,95 2,10 - 27,57

P
Panariagroup I.C. 6082 3,14 3,10 -4,94 -28,74 11 2,99 4,41 0,1500 142,46
Parmalat 3181 1,64 1,64 -3,07 -38,05 19129 1,64 2,65 0,1590 2739,70
Parmalat w15 1708 0,88 0,88 -8,06 -46,89 86 0,88 1,66 - -
Permasteelisa 26471 13,67 13,71 -0,44 -1,78 60 10,64 14,47 0,3000 377,32
Piaggio 2614 1,35 1,35 -0,37 -42,06 1770 1,35 2,33 0,0600 534,66
Pininfarina 14714 7,60 7,67 -0,90 -44,31 32 6,92 14,80 0,3400 70,80
Pirelli & C r nc 960 0,50 0,50 -2,34 -18,74 349 0,50 0,62 0,0728 66,79
Pirelli & C R.E. 32055 16,55 16,53 -0,08 -35,44 146 16,41 27,43 2,0600 705,20
Pirelli & C. 994 0,51 0,51 -2,10 -12,56 35490 0,49 0,59 0,0160 2686,17
Poligr. Ed. 1151 0,59 0,59 -1,49 -46,61 6 0,59 1,11 0,2634 78,43
Poligrafica S.F. 29263 15,11 15,06 -2,18 -7,91 1 12,66 17,86 0,3615 18,05
Poltrona Frau 2490 1,29 1,28 -3,61 -40,16 106 1,03 2,15 0,0200 180,04
Premafin 2533 1,31 1,32 -1,05 -32,92 350 1,31 1,95 0,0150 536,73
Premuda 2802 1,45 1,44 -2,11 -10,40 109 1,18 1,62 0,0600 203,68
Prima Ind. 45425 23,46 23,32 -3,84 -20,77 16 20,72 32,48 0,6500 107,92
Prysmian 34067 17,59 17,52 -1,16 7,83 916 12,46 18,60 0,4170 3175,08

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,0530 111,98
Ratti 747 0,39 0,39 1,73 -25,87 32 0,35 0,52 0,0517 20,05
RCS Mediag. r nc 2676 1,38 1,39 0,58 -38,13 21 1,38 2,23 0,1300 40,56
RCS Mediagroup 3313 1,71 1,70 -1,33 -41,98 642 1,71 2,95 0,1100 1253,60
RDB 5851 3,02 3,00 -1,25 -3,79 24 1,98 3,14 0,1000 138,59
Recordati 9645 4,98 5,00 0,99 -20,04 349 4,34 6,31 0,2150 1035,27
Reno De Medici 705 0,36 0,37 -2,26 -36,38 325 0,36 0,58 0,0165 137,47
Reply 42269 21,83 21,59 -2,31 2,10 2 17,87 23,94 0,2800 198,21
Retelit 1519 0,78 0,78 -5,17 -39,70 447 0,78 1,52 - 66,24
Ricchetti 3146 1,63 1,63 -0,97 -3,45 29 1,43 1,73 0,0300 87,02
Risanamento 2537 1,31 1,28 -8,52 -63,93 2405 1,31 3,63 0,1030 359,38
Roma A.S. 1775 0,92 0,96 -3,15 43,56 3237 0,56 1,48 - 121,51

S
Sabaf 36679 18,94 18,86 -0,85 -15,47 18 15,99 22,62 0,7000 218,48
Sadi Serv.Ind. 2730 1,41 1,40 -5,10 -29,68 31 1,41 2,00 0,0125 130,71
Saes G. 32572 16,82 16,77 -2,72 -17,13 9 16,25 21,04 1,0000 256,89
Saes G. r nc 26688 13,78 13,70 -1,01 -21,23 12 13,65 17,51 1,0000 102,83
Safilo Group 3003 1,55 1,53 -4,33 -33,75 2068 1,55 2,34 0,0850 442,65
Saipem 55377 28,60 28,26 -4,07 5,19 4631 21,84 30,44 0,4400 12619,80
Saipem r 56442 29,15 29,15 - 2,32 0 23,00 30,05 0,4700 4,64
Saras 7761 4,01 4,00 -1,62 -0,60 2365 2,72 4,09 0,1700 3811,61
Sat 20062 10,36 10,20 0,29 -17,18 1 9,06 12,51 0,1000 102,16
Save 19144 9,89 9,79 -1,41 -8,17 2 9,68 12,05 0,4300 547,15
Schiapparelli 80 0,04 0,04 -1,43 -11,51 577 0,04 0,05 0,0155 25,31
Seat P. G. 173 0,09 0,09 -4,66 -66,89 135669 0,09 0,27 0,0070 732,24
Seat P. G. r 224 0,12 0,12 -4,16 -56,42 282 0,12 0,27 0,0015 15,74
Sias 16629 8,59 8,48 -4,02 -16,62 225 7,75 10,30 0,1600 1953,77
Sirti 5083 2,63 2,62 -0,04 -0,11 9 2,16 2,65 1,0000 582,69
Smurfit Sisa 3911 2,02 2,02 - -22,46 0 2,01 2,62 0,0100 124,43
Snai 7606 3,93 4,00 3,68 -24,13 532 2,87 5,18 0,0387 458,89
Snam Rete Gas 8341 4,31 4,31 -0,74 -0,19 4394 3,94 4,64 0,1300 8428,37
Snia 1075 0,56 0,55 -4,48 -21,70 397 0,44 0,71 0,0487 78,62
Snia w10 48 0,02 0,02 -1,20 -27,83 711 0,02 0,03 - -

Socotherm 9978 5,15 5,14 -3,09 -19,98 63 4,39 6,44 0,0500 198,65
Sogefi 5880 3,04 3,04 -1,68 -29,21 277 3,04 4,68 1,4000 352,69
Sol 8688 4,49 4,43 -1,97 -9,77 14 4,40 5,05 0,0810 406,97
Sole 24 Ore 7768 4,01 4,06 0,02 -28,83 40 3,57 5,64 0,1208 173,85
Sopaf 835 0,43 0,44 -0,32 -4,30 388 0,43 0,51 0,0620 181,97
Sorin 2018 1,04 1,06 2,52 -22,06 440 0,77 1,36 - 490,17
Stefanel 2190 1,13 1,13 -0,09 -43,45 36 1,11 2,00 0,0400 61,30
Stefanel r 8249 4,26 4,26 - -13,94 0 4,26 4,95 0,0750 0,42
STMicroelectr. 14766 7,63 7,66 -0,33 -21,74 7567 6,35 9,74 0,0900 -

T
Tas 37058 19,14 19,30 1,58 -8,60 0 18,27 23,19 1,1694 33,92
Telecom I. Media 231 0,12 0,12 -1,17 -49,36 1891 0,12 0,24 0,1643 393,14
Telecom Ita Med. r nc 214 0,11 0,11 -7,83 -49,73 10 0,11 0,22 0,1679 6,08
Telecom Italia 2653 1,37 1,37 -1,44 -34,85 69450 1,21 2,14 0,0800 18331,69
Telecom Italia r 2163 1,12 1,12 -1,93 -30,53 31324 0,94 1,61 0,0910 6731,18
Tenaris 39713 20,51 20,50 -0,53 35,68 4682 12,16 20,69 0,2278 -
Terna 5635 2,91 2,90 -0,75 4,34 20571 2,63 2,93 0,1400 5821,84
Tiscali 4767 2,46 2,49 1,22 34,78 9972 1,31 2,64 - 1413,70
Tod's 71429 36,89 36,81 -0,49 -23,32 49 34,55 48,11 1,2500 1124,44
Trevi 32812 16,95 17,02 -1,87 39,62 224 8,96 17,45 0,0500 1084,54
Trevisan Comet. 4910 2,54 2,55 -1,66 -22,33 335 2,21 3,33 0,0700 71,53
Txt e-solutions 22281 11,51 11,72 1,74 -11,36 2 9,68 15,96 0,4000 30,18

U
UBI Banca 30432 15,72 15,77 0,96 -15,96 2171 14,77 18,70 0,9500 10045,46
Uni Land 495 0,26 0,25 -7,13 -35,48 10361 0,22 0,42 0,0010 293,89
Unicredito 7890 4,08 4,08 -0,68 -27,30 127502 4,08 5,70 0,2600 54378,68
Unicredito r 8477 4,38 4,35 -1,69 -24,84 14 4,38 5,88 0,2750 95,03
Unipol 3206 1,66 1,67 -0,54 -17,88 3451 1,43 2,02 0,4161 2450,69
Unipol priv 2664 1,38 1,38 -0,58 -23,83 3683 1,24 1,81 0,4213 1254,28

V
V.d. Ventaglio 840 0,43 0,43 -3,46 -13,35 296 0,28 0,51 0,0700 55,24
Vianini I. 6173 3,19 3,25 0,28 -4,52 11 2,96 3,38 0,0400 95,98
Vianini L. 19465 10,05 10,20 -1,01 -9,93 19 7,97 11,16 0,1300 440,30

Vittoria 23013 11,88 11,95 -1,23 -1,15 12 9,23 14,21 0,1700 388,66

W
w Inv e Svil Med 11 135 0,07 0,07 -3,85 - 50 0,03 0,25 - -
War Greenergycap 11 513 0,27 0,27 -8,62 - 245 0,10 0,54 - -
Warr Intek 11 176 0,09 0,09 - -25,92 74 0,02 0,12 - -

Z
Zignago Vetro 8887 4,59 4,50 -1,25 -1,88 133 4,02 5,02 0,2180 367,20
Zucchi 5780 2,98 2,98 4,26 -9,55 0 2,76 3,30 0,0300 72,76
Zucchi r nc 6564 3,39 3,39 - -3,14 0 3,06 3,84 0,0300 11,62
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Azioni

ECONOMIA & LAVORO

Bot

Chiusura di seduta in forte calo
per Piazza Affari, risultata ieri la
peggiore d’Europa. Il Mibtel ha
chiuso con un ribasso
dell’1,29%, a 24.272 punti,
mentre l’S&P/Mib ha ceduto
l’1,19% e l’All Stars l’1,32%.
Male l’Espresso, che ha perso il
4,75% dopo una sospensione al
ribasso. I bancari si sono ripresi,
con un più 0,96% di Ubi Banca e
la tenuta di Bpm e Intesa,
mentre Unicredit si è assestato
su un meno 0,6%. Tra le tlc in
salita Tiscali (più 1,22%), con
Telecom meno 1,44%; recupero

di Impregilo, più 2,58%, forse
anche legato alla revoca degli
arresti domiciliari per i dirigenti
delle controllate campane
operanti nei rifiuti. Rialzo per
Bulgari (più 0,59%) per la lieve
ripresa del dollaro.Ribasso per gli
energetici, con A2A meno
3,27%, Enel meno 2,08%, Eni
meno 2,41%, Saipem meno
4,07%. Tra i ciclici scendono
Atlantia (meno 3,94%) e
Autogrill (meno 3,54%). In
campo industriale resiste Fiat
(più 0,1%) per cui Merrill Lynch
ha confermato il giudizio di
«buy» pur escludendola dalla
lista dei titoli preferiti.

Beretta Holding ha registrato nel
2007 un utile netto consolidato
di 26,5 milioni di euro (26
milioni nel 2006) e punta ora al
mercato russo, dove annuncia di
aver creato con un partner locale
la controllata Russian Eagle, già
operativa. Il fatturato netto
consolidato è cresciuto del 3,6%
a 435,7 milioni, con un
aumento frutto di un mix più
favorevole di volumi, prodotti e
prezzi. Tra le principali società
italiane del gruppo, Fabbrica
d’Armi Pietro Beretta segna un
fatturato in crescita dell’8% e

risultati economici in lieve
miglioramento rispetto al 2006.
Le controllate operanti negli
Stati Uniti registrano nel Paese
un giro d’affari in crescita del
4%. A livello di gruppo, il 90%
dei ricavi viene realizzato fuori
dall’Italia e più della metà solo
nell’area nordamericana.
La nuova società con sede a
Mosca è stata creata per poter
cogliere meglio le opportunità
rappresentate dalla crescente
domanda dei prodotti di
gamma medio-alta da parte del
mercato russo. L’accordo con il
partner locale è stato raggiunto a
settembre scorso.

Piccola rivoluzione nel mondo
della moda, in particolare per
quella sportiva. L’uomo d’affari
cinese Ngok Yan Yoe, presidente
del gruppo Hembly
International, specializzato nella
distribuzione di prodotti tessili,
ha annunciato di avere preso il
controllo dell’italiana Sergio
Tacchini. Il manager cinese
avrebbe speso 27 milioni di euro
per acquistare la ditta italiana ed
ha subito immesso 33 milioni di
euro supplementari per rilanciare
la marca, conosciuta fin dal 1980.
Molto indebitata, la ditta italiana

aveva difficoltà a rivaleggiare con
Nike e Adidas, ed avrebbe
rischiato l’anno scorso di fallire. Il
cinese ha promesso di rilanciare
la marca e di aprire 20 negozi
Sergio Tacchini in Cina dal 2011.
La Hembly International, che in
Italia, ha già una sede in
provincia di Treviso.
La Sergio Tacchini è nata su
iniziativa del famoso tennista
Sergio Tacchini (nel ’60
campione d’Italia) oltre
quarant’anni fa, ed era noto che
era stata salvata dalla bancarotta
con un’iniezione di capitali
proveniente da oltre la Grande
Muraglia.

Beretta Sergio Tacchini
Espresso in caduta

Cir ha raggiunto un
accordo per un
aumento di capitale in
Sorgenia da 200 milioni
di euro nel 2008 e per
un successivo aumento
da 150 milioni di euro
nel 2009. Il primo che
sarà sottoscritto dal
gruppo austriaco
Verbun, partner storico
di Cir, non comporta
cambiamenti nella
struttura di controllo di
Sorgenia. Sorgenia
Holding avrà un
aazionariato così
composto: Cir 68,13 e
Verbund Italia 31,87%.

L’assemblea di
Borsa Italiana ha
nominato il nuovo cda
per il triennio
2009-2011. Il cda è
composto da Angelo
Tantazzi, Janet Cohen,
Massimo Capuano,
Nicola D’Anselmo,
Maurizio Faroni, Martin
Graham, Raffaele
Jerusalmi, David Lester,
Alessandro Pansa,
Massimo Segre, Pietro
Stella, Daniela Toscani.
Il consiglio ha poi
confermato in carica il
presidente Tantazzi.

Italcementi e
HeidelbergCement
hanno siglato un
accordo per la licenza
d’uso per 10 anni di
alcuni brevetti di
cementi del marchio Tx
Active, il cemento
«mangia smog». Il
gruppo tedesco potrà
così utilizzare i brevetti e
il marchio Tx Active.
L’accordo ha tra le
finalità quella di dare un
impulso all’offerta di
prodotti innovativi dotati
di caratteristiche
disinquinanti.

Cattolica
Assicurazioni ed
Eurizonvita (gruppo
Intesa-Sanpaolo) hanno
sottoscritto l’accordo
quadro per il passaggio
da Eurizonvita alla
compagnia veronese
del ramo d’azienda
formato dalle rete di
consulenti previdenziali
di Eurizonvita. Cattolica
Assicurazioni deterrà
l’80,1% ed Eurizon il
19,9%.

Le vendite del
gruppo Tesco, numero
uno britannico della
grande distribuzione,
salgono del 13,7% nel
primo trimestre,
nonostante le incertezze
del clima economico. In
Gran Bretagna però le
vendite con l’esclusione
della benzina sono
cresciute solo del 3,5%.

Il gruppo tedesco
Bertelsmann potrebbe
cedere al colosso
giapponese Sony la
propria partecipazione
del 50% nella
joint-venture Sony Bmg.
La Bertelsmann e la
Sony controllano la
casa discografica in
modo paritetico dal
2004 e la Sony detiene
un’opzione per rilevare
la quota in mano al
gruppo tedesco nel
momento in cui
decidesse di vendere.

Armi in Russia È diventata cinese
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SULL’EUROPEO si abbatte il ciclone Villa.

Tre gol, ma è il meno. Una grande Spagna,

concentrata e concreta per 85 minuti, 5 rega-

lati agli altri, il gol di Fabregas alla fine come

memento mori. 4-1 al-

la modesta Russia

che senza Arshavin e

Pogrebnyak ha ben

poca materia per sognare.
Così concreta, spietata e sempli-
ce, la Spagna fa davvero paura.
Messodaparte ildamascatodelle
passatetornateelettoralidelcam-
po, che nel calcio vengono ogni
dueanni, i rossidiAragoneshan-
no scelto il profilo basso, un gio-
co essenziale, assai redditizio, po-
coappariscente,menopossessoe
più gioco in verticale, dominio
totale del campo, l’impressione
di essere assoluta padrone dei de-
stinidellapartita. Il calciocheser-
ve per andare lontano. La Russia
si è vista nei momenti morti, co-
me certi personaggi di Dostoe-
vsky,messi lìebuonisoloadesal-
tarepercontrasto levirtùdeipro-
tagonisti. A Innsbruck la storia
non è banale, ma nel suo realiz-
zarsi molto semplice, quasi un
apologo sul gioco del calcio. La
Russia fa gioco fino alla trequarti,
poiperdepalla, contropiedeegol
per la Spagna. Semplice e crude-
le. Il calcio, quella cosa che non
s’impara in due anni.
EppureHiddinkhadatoun’iden-
titàeun’animaalla truppaabban-
donata da un ventennio dai suoi
generali, dispersa, anonima nel
calciocheandavaavanti,e laRus-
sia era ferma all’Urss di Lobano-
vsky, calcio fisico, corsa, perfetto
senza il pallone. Questa Russia
haqualità tecniche,motivazioni,
ordine, è messa bene in campo.
ConGreciaeSveziapuògiocarse-
la. Con la Spagna no.
E poi c’è David Villa, che veniva
da 18 gol e una salvezza a Valen-
cia, lontani entrambi, lui e la
squadra, dalla sufficienza.Tre gol

da puntero, palle da buttare den-
tro, puntuale all’appuntamento,
e se sembrano facili questi gol - il
primo su assist perfetto di Torres,
il secondo a condire con altret-
tantaprecisionealtrettantaperfe-
zioneconfezionatadaIniesta, ter-
zo di forza a Russia già a letto - è
meritodiunaSpagnaperfetta,eu-
clidea, che disegna linee verticali

e diagonali sul campo, che fa
viaggiare il pallone da un lato al-
l’altro con una velocità fuori por-
tata per molti. Finito il primo gi-
ro all’Europeo, difficile scegliere
tra Spagna e Portogallo, tra que-
sta perfezione e quella bellezza.
”El sabio” Aragones, il razzista
cheunavoltachieseaReyescatti-
veria contro ”il negro di merda”

Thierry Henry, il vecchio lupo di
molti mari e molti fallimenti,
non ha chiesto nulla alla squa-
dra, solo di ”giocare a calcio”. I
piedi, se li hai, non li puoi na-
scondere. La Spagna ha tutto per
vincere. Ai quarti potremmo - se
lo meriteremo, e possiamo - tro-
varceladavanti,per la rivincita di
Usa ’94, quando Julio Salinas si

piantò davanti a Pagliuca prima
del capolavoro di Roberto Bag-
gio. Oggi Torres e Villa possono
aprire le difese a piacimento, e
poi c’è Fabregas, e poi. Una Spa-
gna eccedente, eccessiva.
Toccaaimedia,al solitomoltoge-
nerosi in critiche ed elogi, ora da-
re una mano ad Aragones. ”Mar-
ca” titola sul sito che «Villa ci fa

sognare», ma il tecnico butta ac-
qua sul fuoco, memore di troppe
illusioni passate: «Abbiamo fatto
una buona partita, ma è solo la
primadellemoltebattagliecheci
aspettano».Laprossimasaràcon-
tro Ibrahimovice gli altri10 della
Svezia. Ma uno contro tutta que-
sta Spagna è davvero troppo po-
co.

GRECIA: Nikopolidis, Torosidis, Kyrgiakos, Dellas (25' st Amanati-
dis), Seitaridis, Basinas, Karagounis, Katsouranis, Antzas, Gekas
(1' st Samaras), Charisteas (Halkias, Tzorvas, Goumas, Spyropou-
los, Vintra, Patsatzoglou, Giannakopoulos, Tziolis, Liberopoulos)

SVEZIA: Isaksson, Mellberg, Hansson, Nilsson, Alexandersson
(29' st Stoor), Svensson, Ljungberg, Wilhelmsson (33' Rosen-
berg), Ibrahimovic (26' st Elmander), H. Larsson, D. Andersson
(Linderoth, Shaaban, Wiland, Granqvist, Kallstrom, S. Larsson, Al-
lback)

ARBITRO: Massimo Busacca (Svizzera)

RETI: 22' st Ibrahimovic, 27' st Hansson

GRECIA 0

SVEZIA 2

■ di Salvatore Maria Righi / Roma

SPAGNA: Casillas; Marchena, Puyol, Capdevila, Ramos; Sil-
va (dal 77' Xabi Alonso), Senna, Xavi, Iniesta (dal 63' Santi Ca-
zorla); Villa, Torres (dal 54' Fabregas). (Reina, Albiol, Navarro,
Sergio Garcia, Guiza, Arbeloa, Juanito, De La Red, Palop)

RUSSIA: Akinfeyev; Kolodin, Semak, Shirokov, Bilyaletdinov;
Zyryanov, Zhirkov, Pavlyuchenko, Semshov (dal 58' Torbin-
ski), Sychev (dal 46' Bystrov; dal 70' Adamov), Anyukov. (Ma-
lafeev, V. Berezutsky, Yanbaev, Ignashevich, A. Berezutsky,
Saenko, Ivanov, Gabulov)

ARBITRO: Konrad Plautz (Austria)

RETI: 20', 44' e 75' Villa; 86' Pavlyuchenko; 91' Fabregas

SPAGNA 4

RUSSIA 1

Te lo do io lo scudetto, e anche per
lo spumante bisognerà attendere.
Il colpo di reni quando la strada or-
mai è chiusa, all'ultima curva, l'im-
presa di Roma che con le spalle al
muromandaa monte ilprimo ma-
tch-balldi Siena(84-70). Il tricolore
non è ancora biancoverde, anche
se da un tre a uno non si è mai rial-
zatonessuno,evabene cheè lapri-
ma volta che si gioca la maratona
delle settepartite. Era anche peggio
ieri sera, untre a zero per i toscani a
cui mancava solo il cappello, ap-
punto la vittoria biancoverde nu-
mero41.Conquaranta, laMensSa-
naègiànella storiadelbasket italia-
no,eraarrivataancheaquindicivit-

torie filate nei play-off. L'ultima
sconfitta, guardacaso, proprio con-
tro la Lottomatica, un anno e dieci
giorni fa: quel 74-88 al Palasclavo
che è anche l'unica sconfitta bian-
coverdenellapost-seasondegliulti-
mi due anni. Roma, molto orgo-
glio e finalmente uno sforzo ac-
compagnato fino alla fine, senza
collassare sul più bello, ha chiuso il
cerchio dell'onore: aveva perso ot-
to volte di fila, contro Siena, dopo
quelraiddel30maggio2007.Piani-
giani ha altre tre palle della vittoria
e nemmeno il mago Otelma direb-
beche Roma può farcela: dovrebbe
battere tre volte di fila una squadra
che ha perso quattro partite in tut-

ta la stagione.MaJasminRepesaha
confermato che con un cuoco di
razza, in cucina, si fa nozze anche
senza la faraona. Il suo piatto forte,
ieri sera, è stato Ibrahim Jaaber, un
manovale del parquet che è arriva-
to a toppare un buco ed è diventa-
to l'hombredelpartidocon22pun-
timachenevalevano101,per laca-
ricachehadatoatuttiglialtri.Parti-
ta come un razzo (17-7), poi impri-
gionata per l'ennesima volta dal
"Platoon system" di Pianigiani che
ruota gli uomini e a vederla da fuo-
ri sembrano gli stessiduri, gommo-
si e incazzati cinque. Ma stavolta
Siena non si è più ripresa dalla fre-
nata del terzo quarto, da cui finora
erasempreripartitapervincere:ne-
gli ultimi 10' Roma ha tirato me-

glioche per tutta la partita e ha cor-
so il doppio di tutte le altre tre gare,
col Montepaschi non si vince in al-
tro modo. La festa senese è rinviata
perlomeno fino a domani sera,
quandoalPalasclavopotrebbecala-
re il sipario sulla Mens Sana che è
ad un passo da diventare ufficial-
mente una dinastia, proprio come
i Bulls di Jordan o gli Spurs di Dun-
caneGinobili.L'impossibileènien-
te, il sottotitolodell'impresachedo-
vrebbecompiereRomaper impedi-
re a Siena di infilarsi il terzo scudet-
to dei suoi primi 35 anni di vita. La
serieAchenei formidabili anni set-
tanta del Sapori di Ezio Cardaioli
prendevagliamericanibomber, co-
me dimenticare George Bucci, e
adesso nel Montepaschi di Simone

Pianigiani ha un americano stop-
per come pietra angolare, l'immar-
ce scibile Shaun Stonerook. E men-
tre Roma voleva forse festeggiare
unpelodiversamente il suoritorno
in finale dopo 25 anni, mentre il
Bancoroma trionfava in Italia e in
Europa la Mens Sana era in A2, Sie-
na si prepara a festeggiare un "back
to back" che la infila di prepotenza
nella nobiltà dei parquet italiani.
Dal dopoguerra, solo quattro piaz-
ze sono riuscite a bissare la vittoria
nelloscudetto:Milano,Treviso,Va-
rese e Virtus Bologna. Il Montepa-
schi quindi ad un passo dal club
deimagnifici cinque,maintanto la
verbena non è sbocciata all'Eur. E
la Lottomatica era troppo calda per
mettersi un cappotto.

■ di Cosimo Cito

IN TV

LA FINALE DEL BASKET È calda la squadra di Repesa, che tiene sotto i toscani.Ma è una sotria già scritta: domani si gioca in casa della Montepaschi

L’ultimo scudetto non è ancora assegnato. La Lottomatica rinvia la festa di Siena

Una fase dell’incontro fra Montepaschi e Lottomatica

■ Al 67’ Ibrahimovic ha desta-
to dal sonno lo stadio di Sali-
sburgo. Prima e dopo il nulla,
ma in mezzo il capolavoro:
scambio sulla destra, siluro di
collo dall’angolo dell’area di ri-
gore,palla nel sette. Rehhagel si
mette le mani nei capelli, toglie
Dellas e mette Amanatidis, to-
glie un difensore e mette un at-
taccante, non l’aveva mai fatto
prima forse. Grecia in bambola
totale. Rimpallone quattro mi-
nuti dopo, voragine centrale,
palla che s’impenna e Hansson
la butta dentro chissà come.
Uno-duechespazzaviaqualsia-
si sogno di remake dell’Euro-
peoportoghese,quando laGre-
cia vinse il titolo con lo schema
unico del calcio d’angolo e del

catenacciovecchiamaniera.Pri-
ma del capolavoro, Ibra non si
era mai visto, abulico come
sempree sintonizzatopococon
la testa sull’evento. Si è rivisto il
vecchio Henrik Larsson, 37 an-
ni, all’ultima recita. Si rivede il
biondo Wilhelmsson, nella Ro-
ma lo scorso anno giocò qual-
che spezzone. Il resto è menodi
niente.
Il restoè lasolita, tremendaGre-
ciadiRehhagel,nessunavolon-
tà di attaccare, nessuna volontà
di cercare di giocare a calcio, di
farsi vedere davanti, Charisteas
haquattroanni inpiù,èunsim-
bolo, un eroe, ma è vecchio, e
in genere gli eroi sono tutti gio-
vani e belli, Guccini docet, e lui
non corre più. Non la vede mai

il calcio inquestapartita tradue
squadre modeste, timide, la dif-
ferenza la fa la spacconata di
Ibra, quel destro che si è messo
a cantare prima che il tempo fi-
nisse e prima che il cronista
mettesse mano al taccuino in-
tonso per scriverci: nulla da se-
gnalare, pareggio cercato e tro-
vato da entrambe.
Rehhagel sa di non poter chie-
deremoltoaltroalla suatruppa:
«Abbiamopresogolsuunepiso-
dio, poi ci siamo disuniti. Ma
non ci arrendiamo». Il vecchio
schemaunicodelcalciod’ango-
lo non basta più. Quattro anni
nel calcio sono una grandezza
smisurata, e questo calcio ha
giàavutotroppodipiùdiquan-
to meritasse.

L’ALTRO MATCH Grecia chiusa, come nel 2004, ma stavolta non funziona

Un Europeo per campioni
Ibrahimovic lancia la Svezia

LO SPORT

C’è tanta Spagna intorno a Villa
Quattro reti alla piccola Russia, tripletta del centravanti. E poi Fabregas, Torres, Iniesta...

David Villa, autore dei tre gol spagnoli festeggiato dai compagni Foto di Sergey Dolzhenko/Ansa-Epa

■ 09.10 Rai Uno
Euro Mattina
■ 14.00 Eurosport
Tennis Queen's
■ 14.00 Rai Due
Dribbling Europei
■ 15.15 Eurosport
Ciclismo Giro del Delfinato
■ 18.00 Rai Due
Euro 2008 R.Ceca - Portogallo
■ 20.45 Rai Uno
Euro 2008 Svizzera - Turchia
■ 23.05 Rai Uno
Notti europee
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OLIVIERO BEHA

IL VERO sport nazionale non è il calcio, ma

la critica. E se hai fatto giocare Materazzi fuo-

ri forma, se hai rinunciato a De Rossi, se hai

perso 3-0 il match d’esordio degli Europei,

se il portiere fa sape-

re al mondo che è sta-

ta «la più brutta parti-

ta degli ultimi 12 an-

ni», puoi avere anche la pazienza
di Donadoni, ma è dura.
Il secondo sport nazionale poi è il
tiroalpiccionechesiedesullapan-
china della Nazionale. Nessun ri-
guardo per Sacchi e Lippi, figuria-
moci per chi i risultati con cui farsi
scudo deve proprio metterli insie-
me un po’ in Svizzera e un po’ in
Austria. E così se fino a venti gior-
nifa lo“scandalo”denunciatodal-
la stampa era quel contratto pen-
dente sulla testa del ct, che tanto
lomeritavamacheeracinicamen-
tevincolatoai risultati, adessomu-
sica e parole cantano Nostalgia Ca-
naglia: «Ridateci Lippi», «Disastro
Donadoni», i sobri titoli di ieri. Ci
smarchiamo da Al Bano e Romi-
na, speciedopoaverannotato l’ar-
ruolamento di Moggi, secondo il
qualeDonadoniè«unaperamatu-
ra pronta a cadere», e «Gattuso
non è da nazionale», come tutti
quellichenonhannosuofiglioco-
me procuratore.
La cronaca, però, impone l’analisi
di un match nel quale l’Italia è
mancata sì nella compattezza fra i
reparti, così da far argine al ritmo
olandese, ma anche in troppi uo-
mini di comprovata esperienza
(Pirlo, Toni) per scaricare la nostra
delusione solo su Donadoni. Che
arriva in sala stampa ed ha la stes-
sa faccia di quando vince (ma è in
quel caso che stona). In confron-
to, l’assalto dell’Olanda di lunedì
sera è niente. Dovunque si giri, so-
no cazzotti. E lui si picca: «Domi-
nati?Èunvostrogiudizio»,piutto-
sto condiviso. Si aggrappa: «For-
mazione sbagliata? Non ha senso
dirlo oggi, dopo una sconfitta». Si

scusa: «Ci dispiace per i tifosi, dav-
vero». Si stizza: «È una delle pagi-
ne più nere della Nazionale? Gra-
zie per avermelo fatto notare».
Avremmofattovolentieri ameno.
Si inorgoglisce: «Questa sconfitta
non incrina le mie certezze sulla
squadra. e da qui si riparte».
Soprattutto, si cambia: fuori il tra-
cotante Materazzi, e al posto dei

suoi tatuaggi,polsini, fascetteci sa-
rà Panucci con il suo look anni ‘40
(se il ginocchio non fa troppo ma-
le), conGrosso terzino. DelPieroo
Cassano cancelleranno dall’Euro-
peoDiNatale,arrivatoquassùpro-
tettodai suoigoleabbandonatoal
primo giro di danza. È il destino di
chivienedaUdine,eprimaEmpo-
li, posti dove certi giornali vendo-

no poco: «Giocatore utile contro
la Bielorussa», la sentenza. Poi toc-
cheràaDeRossi, a furordipopolo,
ma bisognerà convincere Pirlo a
cedergli i metri di campo davanti
alla difesa, e spostarsi nella zona di
Ambrosini.Oppure toccheràcam-
biare modulo, con due mediani
(De Rossi e Pirlo, appunto) e tre
giocatori dietro Toni: Camorane-
si, Del Piero e magari Aquilani.
È difficile ammettere gli errori, e
l’amor proprio è spesso un ottimo
carburante per fare bene. Servirà
pescare anche in questo serbatoio,
venerdìsera.Apropositodi ricono-
scere gli sbagli, per dire quanto è
difficile, per tutti: l’Uefa ha ribadi-
to che il gol di Van Nistelrooy era
regolare. «Il giocatore (Panucci) è
daconsiderarsi ingiocoperchéde-
ve chiedere l’autorizzazione all’ar-
bitro per uscire dal campo. In que-
sto contesto è dunque ultimo uo-
mo», dice David Taylor, segretario
generale dell’Uefa: o è pazzo, o la
regola è da cambiare.

Una meraviglia di sconfitta
Ora bisogna trovare uno che inventi qualche casino. L’Italia è partita
male: ma non ieri, molto prima, quando è cominciato il ritiro, e ancora
prima quando si è vinto il girone di qualificazione. Gli azzurri erano
belli, bravi, educati. Ma l’Italia così non vince. Mai. La storia insegna.
La critica è stata giustamente dura; ho letto molte valutazioni e ho riletto
quello che ho scritto ieri. A caldo abbiamo analizzato tutti l’aspetto
tattico, la condizione fisica, le scelte di Donadoni. Siamo abituati a fare
così. Probabilmente si è trascurato un aspetto fondamentale: la storia dei
sentimenti. Perché ogni gara è anche un intreccio di sentimenti che si
intersecano in un andamento legato a mille fattori e sfumature. Qualche
volta bisogna provare a capire e a raccontare questa storia. È successo
che gli olandesi sono partiti forte: hanno marcato a centrocampo tre
contro tre in modo ossessivo; i loro attaccanti hanno pressato alto sui
nostri difensori; per la loro difesa è stato facile controllare le palle sporche
che arrivavano alle nostre punte. Niente di trascendentale, ma tanto da
rattrappirci, da frastornarci ma soprattutto da stupirci: che succede?
Ci ha assalito la meraviglia e ci ha fatto prigionieri. Questo sentimento
sembra innocuo, quasi simpatico, invece entra dentro le gambe e la testa
e siccome è sorpresa, sorprende. «Ma come, loro giocano e noi no?»
I nostri si guardavano e non si raccapezzavano. Si è preso il primo gol e
la meraviglia è stata più grande: che sta succedendo?
Bisognava reagire, si è fatto in modo scomposto perché quell’incanto è
stato un sortilegio non ci ha fatto ragionare. Un pensiero semplice che
non si è riusciti a fare: sta tirando Tramontana, cerchiamo di coprirci e
aspettiamo che passi. Il secondo gol in contropiede ha fatto sparire la
meraviglia perché il pugno è stato forte. Nel secondo tempo si è
cominciato a giocare come sappiamo e come Dio comanda. Ma quanti
rimpianti, bastava che la para della Tramontana prevalesse sulla
meraviglia. Renzo Ulivieri

«Ridateci Lippi»
«Disastro Donadoni»

LA MIA PARTITA

SEGUE DALLA PRIMA

Il campo: una squadra stanca e
mal messa, con dei cambiamenti al-
l’ultimo minuto poco spiegabili, vedi
un De Rossi fuori. Una difesa abbor-
racciata quant’altre mai, pur sapen-
do che l'Olanda è forte da metà cam-
po in avanti. Se Materazzi era giù,
non doveva giocare. Se no, sostituirlo
così non aveva senso. Idem per un
Grosso decente lasciato invece fuori.
Se non hai garanzie dai vecchi logori,
meglio i cosiddetti “asini sani” che
tanto asini non dovrebbero essere
(Chiellini, Gamberini). La squadra
campione del mondo, con in campo
un'infornatadi iridati,nonpuòinizia-
re un Europeo con una circospezione

paurosa, alcun temperamento, po-
chissimo cervello.
Lapanchina:neldopoLippiarriva-
no Donadoni e Casiraghi alla guida
della Nazionale e dell’Under 21 sulla
scia di Albertini vicepresidente federa-
le. Sto forse dicendo che è stata una
scia piena di raccomandazioni del co-
tè Milan, con l’allora presidente in
pausa a Palazzo Chigi? Sì, intendo
propriochesisonomoltoraccomanda-
ti tutti, che iCt finoranonostante le ri-
serve sulla loro caratura ed esperienza
hanno fatto tutt’altro che male. Ma
l'esameeraquesto.EDonadoniier l'al-
tro non è parso mai in grado di tenere
la barra del timone. Un secondo dopo
il raddoppio olandese era necessaria
una scossa. E invece nulla, neppure
nell’intervallo. Del resto come poteva
dareunascossauntecnicopalesemen-

te scosso?Donadoni èperorapocopiù
che l’allenatoredel Livorno.Da vener-
dì magari tornerà ad esserlo degli az-
zurri.
Ecosistemaincalzoncini:baste-
rebbe riprendere tutti i titoli di giornali
e telegiornaliedeigiornali radiodel lu-
nedì d'esordio per restare basiti:
“Siamoi Campioni”, “Siamopronti”,
“Siamo tranquilli e sereni”, “La vigi-
liaè improntataallacalmaeallasicu-
rezzadi sé”, ecc. Altro che calma: una
mosceriasenzaprecedenti, robadaSte-
venson, ma inteso come Mister Hyde
(c'è sempre un Mister di mezzo...),
l'impatto adrenalico vicino allo zero
comese lapartita fosseunapraticada
evadereburocraticamenteconunclas-
sico “4-3-3”. E di questa mancanza
di concentrazione e di dedizione, cioè
di“intelligenza della gara”non intesa

alla francese come “stazione ferrovia-
ria” (si ricordano aneddoti nel settore
di questo spessore...), il primo respon-
sabile è ovviamente il timoniere, Do-
nadoni.È vero, come si dice, in campo
ci vanno i giocatori che sono sembrati
già appagati dall'impeto con cui han-
nocantato l'innonazionale rimarcato
dai succitati commentatori. Ma se sa-
rà il caso forse che da venerdì cantino
meno e giochino di più.
L’ambiente Italia, Paese con-
tenitore degli Azzurri: da sem-
pre ci dipingono come gli italiani forti
nelle emergenze e flosci nella routine.
Aldi là del solitodiscorso di Calciopo-
li di due anni fa, della necessità allora
di farbene inunasortadimastelliana
"amnistia preventiva", è comprovato
che se scatta una scintilla si accende
la squadra, altrimenti mancadavvero

la spinta.E in un calcio sempre più li-
vellato(verso ilbasso), spintaedepiso-
di decidono praticamente tutto.
Adesso dovremmo contare sull'effet-
to-reazione, o la va o la spacca, che
spesso ci ha portato bene. Ma forse es-
sendo tutto ilPaese in emergenzaquo-
tidiana in attesa dell'emergenza-Na-
zionale da risolvere per il meglio, ri-
schiamo come al solito di attribuire
tropposignificatoaquei calzoncini in-
caricati di “redenzioni” fasulle, e di
buttarli invece in una metaforica di-
scarica se le cose non venissero reindi-
rizzate nel senso giusto dal Napoleo-
ne-Donadonidi turno.Chi losentireb-
be poi Berlusconi che tolse la pelle a
Zoff per un Zidane marcato a zona?
Darebbeil fogliodiviaal tecnicoappli-
cando nuove norme approntate sotto
la spinta popolare?

Un contrasto
tra Donadoni

e Del Piero
durante

l’allenamento
di ieri
a lato

Van Basten
Foto Ansa

e LaPresse

■ di Marco Bucciantini / Baden

Rassegna stampa

■ Cancellare lo zero dalla classifica.
È questo l’obbiettivo della Svizzera
chestaseraaffronterà laTurchiadiFa-
tih Terim. I padroni di casa non vo-
gliono essere eliminati dopo solo due
partite. Per restare in corsa bisogna
vincere. Svizzera e Turchia tre anni fa
giocarono lo spareggio per ilmondia-

le tedesco. Si qualificarono gli elvetici
per lamiglioredifferenzareti.Laparti-
tasiconcluseconunarissa incui furo-
no coinvolti giocatori, addetti alla si-
curezzaealcuni tifosi. Il ct svizzeroha
problemi in avanti dopo l’infortunio
di Frei che nella partita di esordio si è
rotto i legamenti del ginocchio sini-
stro. L’altra punta Streller non sta be-
ne ma dovrebbe stringere i denti e
scendere incampo. Imaggioriproble-
mi dei turchi sono invece in difesa.
Gokhan Zan non sarà della partita e
l’altro centrale Servet Cetin è in forte
dubbio. I due calciatori si sono infor-
tunati nella partita persa per 2-0 con-
tro il Portogallo. Terim in attacco do-
vrebbe schierare la coppia formata da
Nihat e dal 21enne del Sochaux Me-
vlut Erding.

■ SpagnaeRepubblicaCecasigioca-
nostaseraalle18 ilprimopostodelgi-
rone A. I portoghesi sono imbattuti
da 12 partite e, dopo aver impressio-
nato al debutto contro la Turchia se-
gnando due reti e colpendo tre pali,
cercano la qualificazione ai quarti
con un turno di anticipo. Scolari è in-

tenzionatoa noncambiare formazio-
ne.Ronaldo,DecoeSimaogiocheran-
no alle spalle di Nuno Gomes. Anco-
ra fuori l’esterno del Porto Ricardo
Quaresma.Cambierà qualcosa rispet-
toallapartita conlaSvizzera il ctdella
RepubblicaCecaKarelBruckner. Inat-
tacco giocherà Sverkos che contro gli
elvetici ha siglato il goal della vittoria
dopo aver sostituito il deludente Jan
Koller. I cechi hanno i loro punti di
forza nella solidità difensiva e nella
concretezzatattica.Scolari, cheilpros-
simo anno potrebbe allenare il Chel-
sea di Roman Abramovich, fa giocare
alla sua squadra un calcio offensivo,
veloce e imprevedibile. Stasera sara la
12esimavoltacheleduesquadresiaf-
frontano.In passato i cechi hanno
vinto 4 volte, i portoghesi 3.

Assedio a Donadoni: «Sì, cambierò qualcosa»
«Troppo facile dire che ho sbagliato squadra». Contro i rumeni spazio a De Rossi e Del Piero

I più cattivi sono stati i
giornali italiani, i più “buoni”
con la Nazionale di Donadoni
sono stati gli inglesi.
«L'Italia battuta e costretta a
contemplare un'ingiustizia»,
titola il Times che ci concede
l’alibi del gol di Van
Nistelrooy. Mentre il Daily
Telegraphe ci perdona con
l’altro alibi della serata, la
difficoltà del girone C:
«L’Italia prima vittima del
Gruppo della morte», il titolo.
L’olandese De Telegraf
azzarda un titolo italiano e
dedica alla formazione di
Marco Van Basten un
«Oranje Bellissimo»
Gode delle noste disgrazie il
tabloid polacco Fakt: «È

stato un spettacolo
meraviglioso quando gli
olandesi hanno umiliato i
campioni del mondo»,
Il quotidiano di Madrid El
Mundo si domanda: «Dov'è
finita la difesa azzurra?»,
mentre la
Frankfurter Allgemeine
Zeitung titola: «I campioni
del mondo vedono
arancione» e il giornale
rumeno Adevarul già pensa
al match di venerdì: «Ora
tocca a te, Mutu!».
La stampa italiana, si diceva.
Due titoli s’impongono per
aspreza: «Ridateci Lippi», per
Tuttosport, in quanto
«Donadoni affonda l’Italia». E
«Disastro Donadoni», per il
Corriere dello Sport, che
accusa il ct di trascurare i
romanisti.

SVIZZERA-TURCHIA
Gli elvetici per evitare l’onta

Il complesso
di Cenerentola
dei padroni di casa

PORTOGALLO-REP.CECA
Chi vince è qualificato ai quarti

La banda Scolari
vuol chiudere
il conto

LO SPORT

LA SORPRESA Olanda stile anni 70

L’ultimo gol di Marco:
i suoi ragazzi, che squadrone

Conferenza stampa
tesa, ma il Ct si scusa
«Mi dispaice per
la brutta prestazione
Dominati? Lo dite voi»

IL COMMENTO Esordio pieno di sbagli, ma è pronta la redenzione, per un paese che si specchia nei calzoni corti degli azzurri

I rumeni o Donadoni: a chi il foglio di via?

■ Untiroalvolodaposizione im-
possibile. Così Marco Van Basten
consegnò all'Olanda l'unico titolo
europeo della sua storia. Era il
1988 e gli Orange sconfissero
l'UnioneSovietica guidatadaVale-
rijLobanovskij. Sonopassati20an-
ni e Van Basten ha deciso di ripro-
varci. Non ha aspettato la fine,
non poteva: ha messo le cose in
chiaro all’esordio. La sua squadra
ha inflitto un pesante 3 a 0 agli az-
zurriehacompiutounpassoavan-

ti verso il passaggio del turno. Gli
olandesi hanno corso il doppio.
Kuyt e Sneijder hanno percorso
chilometri suchilometri sulle fasce
e Van Nistelrooy ha tenuto in ap-
prensione per tutta la partita i no-
stri Barzagli e Materazzi. I mediani
impostavano e pressavano, i terzi-
ni salivano e Van Bronckhorst è
protagonista di due gol su tre.
VanBastenhauncaratteresimilea
quello di Donadoni, ama il golf, è
molto riservatoe nonsi scompone

troppo in panchina. Tutti e due
hanno mantenuto a bordo campo
la stessa eleganza che avevano sul
rettangolo di gioco. Roberto drib-
blava e correva sulla fascia, Marco
spediva ilpallone inrete.Sonoarri-
vati giovanissimi sulla panchina
della nazionale e - nonostante il
contrattoappenarinnovatodaDo-
nadoni - insieme molto probabil-
mente la lasceranno. Nonallostes-
so modo però. Van Basten, che era
accusato di aver abusato di giova-
ni, togliendo personalità alla squa-
dra,andràall’Ajax,maprimahase-
gnato l’ultimo gol: i suoi ragazzi
hanno presidiato il campo come
l’Olanda anni settanta, e come
l’edizione del 1988, quella di
Rijkaard, Gullit, e di quel centra-
vanti di Utrecht che faceva gol bel-
lissimi.
 Lucio Rodinò
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I Rondi d’Italia e d’Europa

L’
Italia si sa è un paese«anomalo». In tutto, anche
nelle «politiche culturali». Quelle che normal-
mente dovrebbero puntare allo sviluppo di tut-
toquantofacultura (dai festivalal sostegnopub-
blico delle arti) e che da noi diventano strette
«maglie» di controllo o di garanzia per sostenere
gli schieramenti politici del momento. In soldo-
ni, insomma, «scambi di poltrone» o in termini
più moderni, come si dice ora, lo spoil system.
Una regola questa dalla quale non si sottraggo-

no neanche le direzioni dei festival, tantomeno
quelli cinematografici, magari più in vista degli
altri. Capita così che al primo passaggio di «ban-
diera» dell’amministrazione capitolina la Festa
di Roma inventata dalla coppia Veltroni-Bettini
debba pagare pegno: via Bettini per l’ingresso
del sempreverdeGianluigiRondi,uomodi tante
stagioni della cultura Dc, oggi buono anche per
quella che si annuncia la nuova era Alemanno.
Peraltro già direttore della Mostra di Venezia in
due tranche:nel ‘71-72 edall’83 all’86. Alnostro
festivalpiùprestigiosoepiùanticod’Europa,Ve-
nezia, sono toccate infatti le gestioni più a sin-
ghiozzo del continente. In quel della laguna gli
avvicendamenti alla direzione, soprattutto in

questiultimi tempi, sonostati unsalto continuo
a cominciare dal primo governo Berlusconi che
si premurò da subito di defenestrare Alberto Bar-
bera giudicato al tempo troppo di parte (sinistra,
s’intende), fino ad arrivare, dopo varie vicissitu-
dini, alla direzione di Marco Mueller, ancora in
sella alla Mostra dopo una nuova riconferma.
Anomalietutte italiane,dicevamo.Esìperchéal-
l’esterotuttoquestosarebbe impensabile.Figura-
tevi che Moritz deHadeln, storico direttore della
Berlinale, ha resistito persino al crollo del Muro
di Berlino. Ha diretto il festival tedesco per
vent’anni, senza perdere un colpo, nonostante
gli eventi politici epocali che hanno segnato
non solo il paese, ma l’intero pianeta. Nel 2001
ha poi ceduto il passo al più giovane Dieter Kos-
slick, l’attuale e molto «politicizzato» direttore
dellaBerlinale.Haresistitoal crollodelmuro, in-
somma,manonalgovernoBerlusconi.Chiama-
to, infatti, nel 2001 alla Mostra, dalla quale era
stato appena defenestrato il «comunista» Barbe-
ra e fallita la campagna hollywoodiana (cercaro-
no di ingaggiare persino Scorsese) le «politiche
culturali» del Cavaliere puntarono su di lui per
un’edizionepiù«allineata».MailvecchiodeHa-
delnnonsimostròcosìaccondiscendente.Risul-
tato: via anche lui dopo due sole edizioni. Così è

dal2004che«resiste»MarcoMueller,dimostran-
dosi tra i più «longevi» direttori di Venezia, for-
malmente in carica per quattro anni, ma spesso
messiallaportamoltoprima, inrelazioneagliav-
vicendamenti a Palazzo Chigi.
E Cannes allora? Il passaggio dall’era Mitterrand
aquellaChiracnullahapotuto«contro» lostori-
copatrondellarassegnafrancese,Gilles Jacob,di-
ventato una sorta di monumento della celebre
kermesse cinematografica. Alla direzione del fe-
stival è stato per venticinque anni, un quarto di
secolo.Eancoraoggiè lìnellevestidipresidente,
dopoaver ceduto,nel 2007,quelle più operative
diDelegato generaleal giovane ebrillanteThier-
ry Frémaux che, mai come quest’anno, ha mo-

strato di aver affinato le sue capacità presentan-
do una selezione di gran livello, come non si ve-
deva da molteplici edizioni. Ma l’elenco potreb-
be continuare. Magari col ticinese festival di Lo-
carno. Qui proprio Marco Mueller ha «regnato»
dal ‘92al2000,ottoanni, insomma,unasortadi
record per i parametri italiani, per poi cedere il
passo ad Irene Bignardi e ancora a Fréderic Mai-
re.
Ed oltreoceano, poi? Vi immaginate se qualcu-
no provasse a tirar via dal Sundance Robert Re-
dford (anche se non ne è il direttore) che, tra le
montagne dello Utah, inventò il festival dedica-
to al cinema indipendente nel lontano 1978, di-
ventato ora il più importante del settore? O, an-

cora, se il prossimo sinda-
co di New York decidesse
di sottrarre alla direzione
di Robert De Niro il Tribe-
ca Film Festival? Magari
unAlemannoastelleestri-
sce potrebbe farci un pen-
sierino... ma lì una cosa
delgenerenonavverrebbe
mai e, se avvenisse, scate-
nerebbe reazioni furibon-
de.

■ di Gabriella Gallozzi

■ di Alberto Crespi

TIMORI PER LA SALUTE DI PAUL NEWMAN:
TUMORE AI POLMONI ALL’ULTIMO STADIO?

FESTIVAL & POLITICA È tut-

ta italiana l’abitudine di cambia-

re direttori alle kermesse di cine-

ma in base agli avvicendamenti

di governo. Da noi arriva Ale-

manno e subentra Rondi alla Fe-

sta, invece da Cannes alla Berli-

nale è tutta un’altra storia...

S
ulsetdi Il restodellanotte, il filmdiFrance-
sco Munzi che esce in 60 copie oggi nei
cinema italiani, una sera si sono presen-

tati i carabinieri: cercavanounacertaLauraVa-
siliu, e volevano arrestare l’attrice protagonista
del film. Convincerli che si trattava di un caso
di omonimia non è stato semplice: per le forze
dell’ordine - e per molti italiani incarogniti, al-
cuni con incarichi di governo - un romeno è
colpevole finché non può dimostrare di essere
innocente.PensarecheLauraVasiliuèun’attri-
cedaPalmad’oro:era labrunettadi4mesi3set-
timane2giorni, lostrepitosofilmromenodiCri-
stian Mungiu che ha trionfato a Cannes nel
2007. Francesco Munzi racconta così il suo ca-
sting: «Sono andato a Bucarest due volte nel
2007, in invernoepoi inprimavera,pocheset-

timaneprimache 4mesiandassea Cannes.Ho
incontrato molti attori, e ho scelto Laura Vasi-
liu per il ruolo di Maria, la cameriera licenziata
dalla famigliaborghesechelasospettadiessere
una ladra; e Constantin Lupescu per la parte di
Ionut, il suo fidanzato. Sono due professioni-
sti, mentre Victor Cosma, il fratello minore di
Ionut, è un esordiente che non aveva mai reci-
tato. Si parlava molto di 4 mesi, e il provino di
Laura si è svolto in un appartamento che era
anche la base logistica di Mungiu: quando poi
il film ha vinto a Cannes, ho provato un pizzi-
co d’invidia perché avrei voluto scoprirla io...
ma sono stato anche molto felice per lei, che è
molto brava e ha un grande futuro. Bucarest
stacambiandoinmodoradicale, c’èvivacità, si
fa cinema come lo si faceva da noi molti anni
fa, con creatività e senso dell’avventura».
Il restodellanotte,passatoallaQuinzainediCan-

nes,èunfilmnotevolissimo:neabbiamoparla-
to in occasione del festival e ora ci piace ridefi-
nirlo come un’opera/ponte fra due paesi, Italia
eRomania,chehannoundisperatobisognodi
parlarsiedicapirsi, aldi làdelle semplificazioni
giornalistiche (e della partita da ultima spiag-
gia che li vedrà opposti, venerdì, agli Europei

di calcio). La storia parte da una coppia di bor-
ghesiannoiati (SandraCeccarellieAurélienRe-
coing) che licenziano la camerieraMaria (Vasi-
liu, appunto), convinti che abbia rubato. Ma-
ria torna dal fidanzato Ionut (Lupescu), un ba-
lordo che vive di furtarelli, complice di un ita-
liano(StefanoCassetti)piùdisonestoescoppia-
to di lui. I due ladri, sentendo raccontare di
quellavilla incollinapienadi«roba»,pianifica-
noil colpodellavita:matutto,oquasi tutto,va
a rotoli... Ben scritto, ben recitato, Il resto della
notte eredita da Saimir - l’opera prima di Munzi
- unosguardo lucido enon retorico sul mondo
degli immigrati e una capacità non comune di
catturare la realtà;vi aggiungeunsensodel rac-
conto che sconfina nel cinema di genere - in
fondo, si trattadiungiallo - e segna,negli stessi
giorni di Gomorra, una via importante per il ci-
nema italiano contemporaneo. Da vedere.

PRIMEFILM Oggi esce la notevole opera seconda di Munzi sui rapporti tra romeni e italiani: con incomprensioni e false accuse

«Il resto della notte» i leghisti lo passino a vedere questo film

Mondo del cinema in allarme per uno dei divi più amati di
Hollywood: secondo notizie raccolte dai media Usa e confluite
sul Los Angeles Times, Paul Newman sarebbe malato di cancro ai
polmoni in stadio terminale. La diagnosi sarebbe stata fatta allo
Sloan-Kettering Cancer Center di New York, uno dei maggiori
centri negli Usa per la lotta ai tumori, L’informazione del Los
Angeles Times non è stata confermata nè dal portavoce

dell’attore nè dall’ospedale. La star della «Stangata»
ha 83 anni ed è sempre stato un fumatore accanito.
Uno dei pochi ad essere stato finora a conoscenza
delle sue condizioni sarebbe la sua co-star in «Butch

Cassidy e the Sundance Kid», Robert Redford. Newman sarebbe
in cura a New York e verrebbe sottoposto a terapie come paziente
di day hospital. Secondo la Fox intanto l’attore avrebbe trasferito
l’intero valore, 120 milioni di dollari, della sua quota in
Newman’s Own - una azienda alimentare che produce salse da
insalata e biscotti salutisti - a iniziative di beneficenza. Newman è
sposato con l’attrice Joanne Woodward e da 50 anni vive con lei a
Westport in Connecticut. Voci di una malattia dell’attore erano
circolate alcune mesi fa quando si era appreso di una sua visita da
un oncologo ma la famiglia Newman (l’attore ha cinque figlie)
avevano cercato di mantenere il più stretto stretto riserbo sullo
stato di salute del divo. A fine maggio tuttavia l’annuncio che
Newman aveva cancellato la regia di una produzione di «Our
Time» aveva creato allarme tra le persone a lui più vicine.

■ di Ugo Gregoretti

L
aprimavoltachevididavicinoGianLui-
giRondieneascoltai lavoce signorilmen-
te acuta fu la sera dell’inaugurazione di

una Mostra del cinema a Venezia verso la me-
tà degli anni Cinquanta. Io ero lì come redatto-
re del Tg, con Carlo Mazzarella, Paolo di Val-
maranaealtri ancora.Rondi indossavaunbel-
l’abitonero che gli andava a pennello ene van-
tava la qualità del tessuto, incoraggiando il
drappello degli accompagnatori a palpeggiarne
lemaniche.Eraunaspeciedi smoking,peròpiù
austero, senza frivoli, risvolti di raso. «Sentite
che morbidezza, che vestibilità d’altri tempi»,
vantava Gian Luigi, «è la stoffa con cui si fan-
nole tonachedeigesuiti epadreBaraglihaavu-
to il gentile pensiero di farmene avere un taglio
sottobanco».
Padre Baragli, se non ricordo male, era il temu-
tissimo censore-recensore della cinematografi-
co della Civiltà cattolica, stroncatore implaca-
bile dei film in odore di sinistra (ma forse ricor-
domale).ComunqueRondi si pavoneggiavae i
suoi accompagnatori lodavano all’unisono i
pregi del tessuto e la classe sartoriale dell’indu-
mento, un po’ come i cortigiani del Re nudo. Il
gruppo si era fermato al centro del foyer. Ci av-
vicinammo e ci unimmo sommessamente, ti-
midamente,al coro.Per farmi notaredissi aun
certo punto: «Riconosco anche il fruscio, l’in-
confondibile fruscio delle tonache svolazzanti
nei silenziosi corridoidella clausura.Sonostato
per ben tredici anni allievo dei Gesuiti e posso
considerarmi un esperto in materia, di fruscii,
delle loro sottane».
Rondi, chenonmiconosceva,mi rivolseunsor-
riso anfibologico, incerto se facessi sul serio o
prendessiper i fondelli.Poi seneandòeValma-
ranami rimproverò: «stupido, te lo sei inimica-
to; ti aspettava al varco del tuo primo film, se
mai lo farai un primo film!». E invece lo feci,
qualche anno dopo, e Rondi non mi aspettò al
varco ma accolse il film nel migliore dei modi.
Più o meno fece lo stesso con quelli che vennero
dopo.Finchénel ’68mi chiesedi farpartediun
prestigioso comitato di onore per i suoi neonati
«Incontri del cinema di Sorrento». Ma era il
‘68, che diamine! Potevo mai entrare a far par-
tediunComitatoalserviziodi«unservodelca-
pitale clerico-reazionario-democristiano com-
plice del padronato e lacché dell’imperialismo
nella fasedel suo imminentecrollo»?Nonpote-
vo certo, e rifiutai (però con gentilezza e con pa-
ri gentilezza lui accolse il mio rifiuto). Non mi
sono mai perdonato quello stupido gesto. Non
vorrei però che ora mi proponesse di far parte di
Comitato per la Festa del cinema di Roma...

IN SCENA

Gilles Jacob ha diretto
Cannes per 25 anni
dall’era Mitterrand
a quella Chirac. I cambi
di governo non hanno
coinvolto la kermesse

INCONTRI Gregoretti ricorda
«E nel ’68 gli dissi uno stupido no»

«Gian Luigi
che gaffe feci
sui gesuiti»

Lo storico direttore
della Berlinale Moritz
de Hadeln ha retto
persino alla caduta del
Muro ma con Berlusconi
è scivolato in Laguna...

Superando i confini
del giallo e senza
retorica tra razzismi
furti e immigrazione
il regista fotografa uno
spaccato del Nord-est

L’auditorium di Roma, una delle sedi della Festa del cinema, e nella foto piccola sotto Gianluigi Rondi

Una scena dal «Resto della notte»
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C
he fatipeso stancante arrivo
subitosto immediapresto!!!»:
indimenticabile…Questasor-
tadi«supercalifragilistichespi-
ralidoso» degli anni 70, è Ma-
gaMaghella, canzonecinguet-
tata dalle bambine di allora -
le quarantenni di oggi - che
per Natale volevano anche la
bambola della maghetta. Ma
sì: la canzone di Raffaella Car-
rà, stesso periodo del Tuca-tu-
ca, con cui invece conquista-
va orde di timidi adolescenti.
A far scoccare la scintilla sarà
stata questa memoria o forse
il fatto che Raffa è una testi-
monialdelleadozionidibam-
bini a distanza? Per farla bre-
ve,nell’ambiente nonsi parla
d’altro: la Raffanazionalenel-
la prossima stagione sarà dav-
verosuRaitre -comesi sussur-
ra da tempo - ma, a sorpresa,
per condurre un programma
per bambini. Dieci puntate

sullamusicadedicateai ragaz-
zi: la«signoradellatv»a65an-
ni ricomincia dai bambini.
Una notizia che se non altro
costringe la Rai a rivalutare il
genere.
Perché la mitica «tv dei ragaz-
zi» è davvero sofferente. Me-
diasetha rinunciato del tutto,
manda in onda cartoni ani-

mati d’acquisto e non fa pro-
duzione di programmi. La
concorrenza dei canali satelli-
tari, in questo, sembra imbat-
tibile.AllaRaiqualcunoanco-
raresiste: siproducetuttaaTo-
rino - per altro in studi di ec-
cellenza, proprio sotto la Mo-
le - ma non è molta: Trebison-
da e Melevisione per Raitre,
L’albero azzurro per Raidue.
Ma soprattutto sono risicati
gli spazi. Raitre, l’unica tv che
haunaveraprogrammazione
-checomprendeancheTgRa-
gazzi, il Giornale del Fantabo-
sco,ÈdomenicapapàeScreensa-
ver - trasmette «a singhiozzo»:
nonc’è settimana, infatti, che
nell’orario dedicato ai bambi-
ni non vada invece in onda il
«Question time» della Came-

ra o gli eventi sportivi. I bam-
bini - che non sono soggetti
considerati «acquirenti», tan-
to che Mediaset li depenna
dall’Auditel - in tv sono pro-
prio «gli ultimi».
Eppure in Italia ci sono autori
e registi e attori davvero ap-
passionati del genere. È una
delle poche, residuali pro-
grammazioni, in cui si lavora
ancora in modo artigianale,
partendodalle idee, costruen-
dostorie,conducendoipicco-
li telespettatori in piccoli rac-
conti di vita quotidiana che
parlano ora di cucina e ora di
arte,divideogameedibambi-
ni che abitano in paesi lonta-
ni, insieme a personaggi buffi
e fantastici, in situazioni di-
vertenti. Hanno avuto tanto

successo le trasmissioni della
Melevisione, che quando
d’estate termina la program-
mazione - e iniziano le repli-
che - la tribù di Tonio Carto-
nio va in tournée, e in libreria
si trovano le storie dei diversi
personaggi.
Eppure anche nella tv dei ra-
gazzi si sentono sinistri scric-

chiolii, anche qui pesa il ri-
schio della «grandefratellizza-
zione», con i bambini buttati
invideoamostrarsi,peresser-
ci, perché la tv è la tv. Una per
tutti, l’evoluzione di Trebison-
da: è la storia di una «Agenzia
di servizi» che si affaccia sulla
strada, tra le altre botteghe.
Questo «trucco» consente di
miscelare generi, di avere a
che fare con problemi quoti-
diani, di proporre nel raccon-
to altri appuntamenti: così ci
sonoi reportagesulla scuolao
sulla cucina tradizionale dei
bambini di popoli lontani; ci
sono i cartoni, i documentari
sugli animali, gli ospiti famo-
si.AncheTrebisondaperòsem-
bra ora cambiar pelle, con
l’ospite di turno sempre più
strabordante, le storie ridotte
agag.Unatvsincopata, come
sono sincopati gli sms. Un
modello che Disney Channel
(il canale satellitare), ha scelto
per il suo programma di pro-
duzione, Quelli dell’intervallo,
utilizzando una telecamera
fissa - alla maniera di Camera
café - che costringe a gag ne-
cessariamente brevi. Una co-
municazione ridotta all’osso:
e non stupiamoci se poi a
scuolaibimbifannotemispa-
ventosamente brevi!
Una simile involuzione l’ha
avuta anche Screensaver, che
agli inizi mostrava i filmati
prodottidai ragazziascuola, e
oggi invece soprattutto i fil-
mati«ispirati» -anzichédaira-
gazzi - da personaggi famosi
del mondo dello sport, della
canzone, della politica, Rino
Gattuso, Carlo Conti, Gior-
gio Panariello, Walter Veltro-
ni... Alla tv dei ragazzi serve
unascossa,peressererivaluta-
ta.EchissàchelaCarrànonri-
porti davvero l’attenzione sui
bambini: Maga Maghella,
pensaci tu!

A
ReggioCalabria, lospetta-
coloLefigliedelSole,diRe-
nato Nicolini e Marilù

Prati - prodotto e portato in sce-
nadalLaboratorio Teatrale Uni-
versitario fondato dalla coppia,
e che da cinque anni opera al-
l’interno dell’Università Medi-
terranea-haunsaporedivaude-
villemitologico,accentuatodal-
lo storico teatro tardo-liberty in
cui ha luogo, il Siracusa, tornato
ad essere tutto rosacrema e stuc-
chi (lo ricordavo così da bambi-
na),perché finalmenterestaura-
to dopo decenni. Ci si chiederà
sepuò avere un sensoqui inCa-
labria - che è la terra che sappia-
mo, eche io so,per esserci nata -
un vaudeville mitologico; dove
le cinque discendenti della stir-
pesolare, figlieonipotinediHe-
lios (l’alberogenealogicodeimi-
ti è sempre complicato) e cioè
Arianna, Pasifae, Circe, Medea e
Fedra, con il contorno delle dee
rivali, Artemide e Afrodite, per
unadichiaratasceltadi regia, so-
no immaginate, avverte Nicoli-
ni, «come cinque ragazze maga-
ri un po’ retrò, forse degli anni
Cinquanta, in costume da ba-
gno, occhiali scuri, grandi cap-
pelli, intente a spalmarsi di olio

abbronzante sui loro lettini,
qualcuna aiutata dalla propria
nutrice... Mentre Teseo, Giaso-
ne, Ippolito, possono ben essere
rappresentati come mu-
scle-boys di una spiaggia di Ve-
nice, California... ». Tutto ciò in
omaggio, chiarisce l’autore e
co-regista dello spettacolo e col-
laboratore de l’Unità, a Peter Sel-
lars, il registapiùfamosodel tea-
tro universitario dei campus

americani; che ha tradotto il
DonGiovannidiMozart-DaPon-
te in una storia metropolitana
di gang nere. Eppure, dice l’in-
ventore delle «Estati romane»,
«c’è uno scopo più sottile del
manierismo colto e del gusto
della citazione, in questa scel-
ta... ».
E cita le fonti classiche a cui si è
ispirato rileggendo i miti solari
greci. Intanto il titolo, Le figlie
del Sole, è rubato al testo, Figlie
del Sole, di Kàroly Kerényi
(1897-1973). Ilmitologounghe-
rese e grande amico di Jung - di
cui condivideva la tesi secondo
la quale le divinità olimpiche
simboleggiano i diversi aspetti
della nostra psiche, tesi ripresa
oggi da James Hillman - volle
sempre far tradurre in italiano i
suoi libri, fidando «in quella
comprensione istintiva e quasi

inconsciachederivadarecondi-
te rispondenze ed affinità, più
di quanto potesse fidarsi della
raffinataeducazione intellettua-
le dei paesi di cultura germani-
ca». E anche se alle origini miti-
che di Reggio Calabria forse og-
gi non pensa più nessuno, se
non qualche vecchio professore
digreco-edinqualchemodosa-
rebbero origini maledette, per-
ché la città sarebbe stata fonda-
tadalmatricidaOreste- ilvaude-
ville mitologico realizzato, e in-

terpretato,daNicoliniedalladi-
namica/fragile sua compagna
ed attrice Marilù Prati, nonché
dairagazziedalle ragazzedelLa-
boratorio (quasi tutti studentidi
Architettura dell’Università di
Reggio)corrispondealgustopo-
stmoderno con cui i giovani vi-
vono ormai il loro tempo libero
- quando è anche creativo - da
un punto all’altro del globo.
Spettacolo quindi godibilissi-
mo, dove tuttavia le trame delle
«Heliadi Incantatrici», come le
chiama Kérenyi - e cioè Circe e
Medea (Adriana Cuzzocrea a
Francesca Costantino)- e la pas-
sione insana di Fedra (Marilù
Prati) per Ippolito (Francesco
Spinelli), il figlio del primo ma-
trimoniodelmarito,Teseo(Mar-
cello D’Angelo) - alludono, e
questoè il temadi fondoche in-
teressa il duo Nicolini/Prati, al-
l’eterna guerra dei sessi. Insom-
ma si tratta del maschile e del

femminileaconfronto;eseppu-
reconqualcheprudenza,Nicoli-
ni (Dedalo in scena, costruttore
quindidelLabirinto incuisi im-
prigiona Teseo, e da cui lo salve-
rà il Filo d’Arianna), mostra di
preferire il femminile: «Tra
l’astratta indifferenza di Ippoli-
to, l’opportunismo politico di
Giasone, e il potere regale di cui
Teseoèl’emblema», il regista-au-
tore-architetto sceglie alla fine
«ilgruppodelleHeliadi».Ecoro-
nalasuasceltaosservandomali-

ziosamente: «Queste potrebbe-
ro cantare, con la voce di Edith
Piaf, come commento alle loro
storie, la famosa canzone “Rien,
rien de rien, je ne regrette rien”;
perché è la passione, cioè l’im-
possibilità di agire diversamen-
te, ad aver mosso i lorocompor-
tamenti». E Marilù aggiunge:
«Siamo come spugne, da Sellars
a Kerényi ad Apollonio Rodio al
meraviglioso Euripide... e alla
Piaf... assorbiamo tutto!». Resta
da chiedersi un’altra cosa, fon-
damentale: perché uno spetta-
colo come questo, in un teatro
delizioso come il Siracusa, de-
v’essere un unicum, portato in
scena (a Reggio) una volta sola?
Quando poi è il prodotto di un
lavorocollettivoin loco,cresciu-
to e maturato in teatralità con
l’apporto non solo dell’energia
e della passione espressa dal
gruppo del Laboratorio istituito
nellaFacoltàdiArchitettura,ma
anche - in tema di scenografia e
scenotecnica-conquellodipro-
fessionisti come Aldo Zucco,
(Compagniade«LeRane»diCa-
tania), e ancora di Giampiero
Olivito, di Giorgio Cannizzaro,
del «drammaturgo delle luci»
Luigi Biondi...

TV E MITI Raffaella,

adesso è sicuro, con-

durrà su Raitre una

trasmissione in dieci

puntate dedicate ai

bambini. Se non altro,

stiamo parlando della

sola rete che ci prova

coi più piccoli. Media-

set li ha cancellati...

TEATRO Firmato da Renato Nicolini questo liberissimo adattamento da Kàroly Kerenyi in scena a Reggio Calabria

«Le figlie del sole»: il mito sdraiato in bikini
■ di Adele Cambria / Reggio Calabria

■ di Silvia Garambois

Raffaella Carrà con dei bambini

Carrà torna in tv, bimbi è tutta per voi che altro c’è

Annuale

Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n° 48407035 intestato a Nuova Iniziativa
Editoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 Roma
Bonifico bancario sul C/C bancario
n. Iban IT25 U010 0503 2400 0000 0022 096 della BNL, Ag. Roma-Corso
(dall’estero Cod. Swift: BNLIITRR)
Carta di credito Visa o Mastercard
(seguendo le indicazioni sul nostro sito www.unita.it)
Importante inserire nella causale se si tratta di abbonamento per
coupon, per consegna a domicilio per posta, o internet.

Per informazioni sugli abbonamenti:
Servizio clienti Sered via Carolina Romani, 56
20091 Bresso (MI) - Tel. 02/66505065
fax: 02/66505712 dal lunedì al venerdì, ore 9-14
abbonamenti@unita.it

Semestrale

Archivio Storico

Quotidiano

Quotidiano 
e Archivio Storico

6 mesi   55 euro
12 mesi 99 euro

6 mesi     80 euro
12 mesi 150 euro

6 mesi   120 euro
12 mesi 200 euro

OnlinePostali e coupon 
7gg/Italia       296 euro
6gg/Italia       254 euro
7gg/estero 1.150 euro

7gg/Italia       153 euro
6gg/Italia       131 euro
7gg/estero     581 euro

www.unita.it
Tutti i prezzi si intendono IVA inclusa

IN SCENA

Partirà in
autunno e sarà
zeppa di
musica. Una
notizia in
controtendenza

Intanto, in tv
gli spazi per i
più piccoli si
riducono e
il linguaggio
segue a ruota

Sul palco
il Laboratorio
universitario
teatrale fondato
da Nicolini
e Marilù Prati

Il tema è quello
della relazione
tra i sessi e la
regia parteggia
per il soggetto
femminile

Un vaudeville
mitologico
molto godibile
Ma perché
un simile show
non gira?

Spoleto
● Menotti jr. al festival:

«Fermi, il marchio è mio»
Clangor di spade sulla rocca
di Spoleto: Francis Menotti
chiede il blocco del Festival
dei due Mondi. Presidente
dell’associazione che fino al
2007 gestiva la rassegna e
figlio adottivo di Giancarlo
Menotti che l’aveva fondata,
Francis ritiene indebito l’uso
del nome «Due Mondi» da
parte della nuova gestione
avviata da Rutelli quando era
ministro dei beni culturali, e
che lo estromise. Oggi al
tribunale di Firenze la prima
udienza della causa; il
Comune spoletino cerca di
scongiurare il blocco.

Divi
● Redford leggerà

Leopardi a Cortona
L’8 agosto a Cortona, al
Tuscan Sun Festival che si
terrà dal 2 al 10, Robert
Redford leggerà poesie di
Leopardi. Nell’ottocentesco
Teatro Signorelli l’attore sarà
accompagnato al pianoforte
dal direttore del San
Francisco Opera, Nicola
Luisotti.

Popstar
● Frasi razziste

in un video
Amy Winehouse si scusa
Con il marito in carcere per
rissa, Amy Winehouse è
apparsa in un video
casalingo in cui canta insulti
razzisti contro «neri,
pakistani, gialli e
giapponesi». Il filmato era
stato girato proprio dal
consorte Blake Fielder Civil
prima del suo arresto a
novembre e mostra la pop
star e un’altra ragazza di
nome Sarah cantare insieme
una canzone dai toni
pesanti. La cantante si è
scusata davanti ai giornalisti:
«Non voglio minimizzare
nulla di quanto successo,
ma sono la persona meno
razzista al mondo».
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CINEMA TEATRI MUSICA

Teatri

Napoli

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Sala 1 Il Divo 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Sangue pazzo 21:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 CINEFORUM 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,20)

Sala 2 Quando tutto cambia 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Bratz 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 The Hitcher 22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Superhero Movie 18:30-20:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Riposo (E 7,50; Rid. 5,00)
Sala 2 114 Riposo (E 7,50; Rid. 5,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini Racconti da Stoccolma 16:00-18:30-21:00

Sala 2 Magnani Gomorra 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Mastroianni Il Divo 16:10-18:20-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

La Perla Dei Piccoli Ortone e il mondo dei Chi 18:50 (E 4,50; Rid. 3,60)

Taranto 400 La volpe e la bambina 17:10 (E 3,60)

Troisi 200 Gomorra 20:10-22:35 (E 4,50; Rid. 3,60)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 Gomorra 17:00-20:00-22:50 (E 6,50)

Sala 2 110 Quando tutto cambia 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 6,50)

Sala 3 365 Sex and the City 16:30-19:30-22:40 (E 6,50)

Sala 4 430 Il Divo 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 6,50)

Sala 5 110 Notte brava a Las Vegas 18:20-22:45 (E 6,50)

Superhero Movie 16:15-20:35 (E 6,50)

Sala 6 110 Chiamata senza risposta 16:15-18:30-20:45-23:00 (E 6,50)

Sala 7 165 Bratz 15:45-18:15 (E 6,50)

The Hitcher 20:40-22:55 (E 6,50)

Sala 8 165 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:30-19:15-22:00 (E 6,50)

Sala 9 190 Gomorra 15:30-18:30-21:30 (E 6,50)

Sala 10 200 Sex and the City 15:30-18:30-21:45 (E 6,50)

Sala 11 200 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 6,50)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini Sex and the City 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Kerbaker Non pensarci 17:00-20:00-22:10 (E 5,00; Rid. 4,00)

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Riposo (E 3,50)
Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 892111

Maradona 17.50-20.00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Gomorra 22.10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 19.35-22.15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Sex and the City 19.15-22.10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Chiamata senza risposta 17.30-19.30-21.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Gomorra 18.00-21.00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Il Divo 19.20-21.55 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 18.20-21.10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA
� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Gomorra 18:15-20:30-22:45

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Gomorra 18:00-20:30-23:00 (E 4,00)

Sala 2 190 Sex and the City 18:30-21:30 (E 4,00)

Sala 3 190 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 18:00-20:30-23:00 (E 4,00)

Sala 4 190 The Hitcher 21:00-23:00 (E 4,00)

Gli ultimi della classe 17:00-19:00 (E 4,00)

Sala 5 190 Quando tutto cambia 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,00)

Sala 6 190 Sex and the City 17:00-20:00-22:45 (E 4,00)

Sala 7 190 Il Divo 18:00-20:30-23:00 (E 4,00)

Sala 8 158 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

Sala 9 158 Maradona 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,00)

Sala 10 158 Chiamata senza risposta 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,00)

Sala 11 108 Gomorra 17:00-19:30-22:00 (E 4,00)

Sala 12 108 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:00-19:20-21:45 (E 4,00)

Sala 13 108 Bratz 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,00)

● ARZANO
� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Riposo

● CASALNUOVO DI NAPOLI
Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo 18:00 (E 4,00)

Sala Blu Gomorra 18:00-20:20-22:40 (E 4,00)

Sala Grigia Superhero Movie 18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala Magnum Maradona 22:50 (E 4,00)

Sex and the City 21:00 (E 4,00)

Sala 4 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo 18:00 (E 4,00)

● CASORIA
Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Sex and the City 17.00-20.00-22.50 (E 4,00)

Sala 2 206 Gomorra 18.30-21.30 (E 4,00)

Sala 3 171 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 18.30-21.30 (E 4,00)

Sala 4 120 Superhero Movie 17:40-20:30-22:40 (E 4,00)

Sala 5 120 The Hitcher 17:50-22:40 (E 4,00)

Maradona 20:20 (E 4,00)

Sala 6 396 Gomorra 17:00-20:00-22:45 (E 4,00)

Sala 7 120 Quando tutto cambia 17:40-20:10-22:40 (E 4,00)

Sala 8 120 Bratz 17:15-20:00-22:30 (E 4,00)

Sala 9 171 Il Divo 17.30-20.00-22.30 (E 4,00)

Sala 10 202 Sex and the City 18.30-21.30 (E 4,00)

Sala 11 289 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17.15-20:00-22:40 (E 4,00)

● CASTELLAMMARE DI STABIA
Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Il Divo 17:15-19:15-21:15 (E 7,00)

L. Denza Sex and the City 19:00-21:45 (E 7,00)

M. Michele Tito Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:20-19:30-22:00 (E 7,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 Gomorra 19:30-22:00

Sala 2 Mongol 19:45-22:00

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Riposo

● FORIO D'ISCHIA
Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Riposo (E 6,50)

● FRATTAMAGGIORE
� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

N.P. (E 5,10)
Sala 2 99 Riposo (E 5,10)

● ISCHIA
Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Riposo (E 6,50)

● MELITO
� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Gomorra 16:15-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 2 85 Iron Man 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 3 Sex and the City 20:30-22:30 (E 4,65)

● NOLA
� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Riposo (E 5,50)
Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

● PIANO DI SORRENTO
Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Riposo (E 6,20)

● POGGIOMARINO
� Eliseo Tel. 0818651374

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:00-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Superhero Movie 16:10-18:15 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sex and the City 20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO
� Gloria Tel. 0818843409

Riposo (E 5,50)

● PORTICI
Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Riposo (E 5,50)

● POZZUOLI
Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Riposo (E 6,00)
Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Juno 16:30-19:00-21:30 (E 7,00)

Sala 2 72 Il Divo 16:30-18:30-20:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

● PROCIDA
Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● QUARTO
� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Riposo (E 6,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO
Flaminio Tel. 0817713426

Riposo
Sala 1 Riposo

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO
� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Gomorra 15:45-18:10-20:30-22:40 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA
Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA
Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Riposo (E 5,50)

● SORRENTO
� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Riposo (E 6,20)

● TORRE ANNUNZIATA
� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Gomorra 18:30-21:30 (E 6,00)

Pelè 410 Sex and the City 18:30-21:30 (E 6,00)

Vava' Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:45-20:00-22:10 (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO
� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 Bratz 18:30-20:40-22:40 (E 3,50)

Sala 2 107 Sex and the City 18:30-21:30 (E 3,50)

Sala 3 97 Il Divo 18:30-20:40-22:40 (E 3,50)

Sala 4 35 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo 18:15 (E 3,50)

Gomorra 20:30-22:45 (E 3,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Gomorra 17:00-19:20-21:40 (E 4,00)

AVELLINO
Partenio Tel. 082537119

Sex and the City 16:30-19:00-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 315 Gomorra 16:30-19:00-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 85 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:15-17:30-19:45-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 85 Il Divo 15:15-17:30-19:45-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 18:45-21:00 (E 5,00)

● LIONI
� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Gomorra 20:10 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 1 Sangue pazzo 18:15-21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Carnera - The Walking Mountain 18:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 Sex and the City 18:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Il Divo 20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MERCOGLIANO
� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Sex and the City 16.00-18.50-21.40 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 2 194 Il Divo 16.30-19.00-21.30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 3 133 Bratz 16.00-18.10-20.20 (E 5,15; Rid. 4,10)

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 22.35 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 4 125 Quando tutto cambia 16.15-18.20-20.25-22.30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 5 95 Sex and the City 16.30-19.20-22.10 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 6 84 Il Divo 20.00-22.30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Maradona 17.30-- (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 7 125 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16.10-18.45-21.20 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 8 109 Gomorra 16.45-19.30-22.15 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 9 236 Gomorra 16.00-18.45-21.30 (E 5,15; Rid. 4,10)

● MIRABELLA ECLANO
Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Superhero Movie 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 I demoni di San Pietroburgo 17:30-19:45-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MONTECALVO IRPINO
� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Riposo

● MONTELLA
Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Gomorra 18:30-21:00 (E 5,00)

BENEVENTO
� Massimo Tel. 0824316559

Sex and the City 19:30-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Il Divo 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

La banda 17:00-19:15-21:30 (E 5,50)

● TORRECUSO
Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Sex and the City 18:40-21:15 (E 6,00)

Sala 2 Gomorra 18:40-21:15 (E 6,00)

Sala 3 Il Divo 18:45-21:00-23:10 (E 6,00)

Sala 4 Maradona 18:30 (E 6,00)

Sex and the City 20:15-22:50 (E 6,00)

Sala 5 Quando tutto cambia 19:15-21:15-23:10 (E 6,00)

Sala 6 Bratz 19:00-21:05 (E 6,00)

Sala 7 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 18:30-20:45-23:00 (E 6,00)

Sala 8 The Hitcher 23:10 (E 6,00)

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 19:20-21:40 (E 6,00)

Sala 9 Gomorra 17:40-20:15-22:50 (E 6,00)

CASERTA
� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Riposo (E 5,16)

Provincia di Caserta
● AVERSA
� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Il Divo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50)

Sala Iommelli 85 Sex and the City 16:00-18:30-21:00 (E 3,50)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Gomorra 18:30-21:00 (E 3,50)

Vittoria Tel. 0818901612

Juno 17:00-19:15-21:30 (E 3,50)

● CAPUA
Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Riposo

● CASAGIOVE
� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Il Divo 16:00-18:30-21:15 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO
� Bristol Tel. 0815093600

Riposo
S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Riposo

● CURTI
� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Riposo

● MADDALONI
� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Riposo

● MARCIANISE
� Ariston Tel. 0823823881

Riposo
Big Maxicinema Tel. 0823581025

Riposo (E 5,00)
Sala 2 Riposo (E 5,00)
Sala 3 Riposo (E 5,00)
Sala 4 Riposo (E 5,00)
Sala 5 Riposo (E 5,00)
Sala 6 Riposo (E 5,00)
Sala 7 Riposo (E 5,00)
Sala 8 Riposo (E 6,50)
Sala 9 Riposo (E 5,00)
Sala 10 Riposo (E 5,00)
Sala 11 Riposo (E 5,00)
Sala 12 Riposo (E 5,00)
Sala 13 Riposo (E 5,00)

Cinepolis
Sala 1 190 Gli ultimi della classe 17:15-19:00 (E 3,50)

Notte brava a Las Vegas 21:00-22:50 (E 3,50)

Sala 2 190 Quando tutto cambia 17:15-19:00-21:00-22:50 (E 3,50)

Sala 3 190 The Hitcher 17:15-19:15-21:15-23:00 (E 3,50)

Sala 4 190 Bratz 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50)

Sala 5 190 Gomorra 17:50-20:15-22:45 (E 3,50)

Sala 6 215 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 3,50)

Sala 7 215 Sex and the City 17:15-20:00-22:30 (E 3,50)

Sala 8 215 Sex and the City 16:30-19:10-21:45 (E 3,50)

Sala 9 400 Gomorra 16:30-19:00-21:30 (E 3,50)

Sala 10 235 Il Divo 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 3,50)

Sala 11 125 Superhero Movie 17:10-19:00 (E 3,50)

Maradona 21:15-23:00 (E 3,50)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE
Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Riposo

● RIARDO
� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Riposo

● SAN CIPRIANO D'AVERSA
Faro Corso Umberto I, 4

Riposo

● SANT'ARPINO
Lendi Tel. 0818919735

Riposo
Sala 1 Il Divo 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Sex and the City 18:00 (E 5,00)

Sala 3 Superhero Movie 20:30-22:30 (E 5,00)

● SESSA AURUNCA
Corso Tel. 0823937300

Riposo

SALERNO
Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Sex and the City 17:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)
Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Riposo (E 5,00)
Sala 2 Riposo
� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

Sangue pazzo 18:00-21:00 (E 5,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

Sex and the City 16:45-19:35-22:25 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 2 258 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:35 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 3 Quando tutto cambia 15:45-17:50-20:10-22:20 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 4 Bratz 15:45-17:55-20:05-22:15 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 5 Chiamata senza risposta 16:20-18:20-20:30-22:35 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 6 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:00-18:30-21:00 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 7 258 Gomorra 15:50-18:40-21:30 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 8 333 Il Divo 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 9 158 The Hitcher 16:25-18:25-20:25-22:20 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 10 156 Sex and the City 15:45-18:35-21:25 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 11 333 Gomorra 17:05-19:50-22:30 (E 7,00; Rid. 4,75)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

Provincia di Salerno
● BARONISSI
� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

N.P. (E 4,50; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA
� Bertoni Tel. 0828341616

Riposo
� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Riposo

● CAMEROTA
Bolivar Tel. 0974932279

Gomorra 21:30 (E 5,00)

● CASTELLABATE
Angelina corso Matarazzo, 24 Tel. 0974960272

Riposo

● CAVA DE' TIRRENI
� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Riposo (E 5,00)
� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

Superhero Movie 18:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sex and the City 20:00-22:40 (E 5,00; Rid. 4,00)

● EBOLI
� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Gomorra 19:00-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 19:00-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA
Sala Truffaut Tel. 0898023246

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA
� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 19:15-21:30 (E 5,00)

● NOCERA INFERIORE
� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Sex and the City 19:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

● OMIGNANO
Parmenide Tel. 097464578

Solo un bacio per favore 21:00 (E 5,00)

● ORRIA
Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Riposo

● PONTECAGNANO FAIANO
� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Gomorra 21:00-23:00 (E 4,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Gomorra 17:00-19:30-22:00 (E 5,50)

● SALA CONSILINA
� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo 21:30

● SCAFATI
Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Il Divo 18:00-20:30-22:45 (E 6,00)

Sala 2 70 Sex and the City 20:30-22:45 (E 6,00)

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo 18:15 (E 6,00)

Sala 3 Gomorra 18:30-20:30-22:45 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA
La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo
Micron Tel. 097462922

Gomorra 19:00-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
RIPOSO

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
RIPOSO

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
RIPOSO

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
RIPOSO

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
RIPOSO

musica

SAN CARLO
via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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S
doganati da Warhol & Co., i fumetti con-
quistano il Metropolitan Museum di New
York (fino al 1˚ settembre - www.metmu-
seum.org) con la mostra Superheroes:
fashion and fantasy. Da icone pop, su carta
o in technicolor, scalano l’olimpo della
moda: come i vestiti, plasmano l’immagi-
nario e accendono la fantasia. Alter-ego fit-
tizi, sonol’umanitàdel futuro. Inlottacon-
tro il male, i supereroi difendono valori
spesso dimenticati: giustizia, altruismo, so-
lidarietà. Specchio di un mondo ideale, in-
carnano la spinta al cambiamento: come
una seconda pelle, vestono i sogni di nuo-
ve speranze. Con gli abiti, solo in apparen-
za più frivoli, condividono l’ambizione
chenientesia impossibile.Mitosenzatem-
po,Supermanè ilprimodiuna lungaserie.
Nato nel ’38 dalla penna di Jerry Siegel e
Joe Shuster, la mostra newyorkese rivela il
suo appeal inossidabile per i fashion desi-
gner. Pioniere della «logomania», Moschi-
no trasforma la «s» stampata sul petto del
supereroe in una «m». Ed ecco che la tuti-
na blu diventa una t-shirt autocelebrativa.
Per la serie: la criptonite sconfitta dal pote-
re (occulto) del brand. Fedele alla lettera,
BernhardWilhelmsi limitaarileggere l’ini-
ziale in stile graffiti. Ovvero: qualche goc-
cia di vernice qua e là per aggiungere un
tocco di trasgressione al paladino tutto
d’un pezzo. La grafica, intreccio magico
che modella la figura, si esalta in Spi-

der-Man, rivisita-
to al femminile. A
metà tra il beniami-
no della Marvel Comi-
cs e la favola di Aracne, Jean Paul
Gaultier lo interpreta con un abito
corallo scivolato sui fianchi. Drap-
peggi e paillettes, strascico e cate-
nefannodellareteun’armadise-
duzione: un po’ insetto, un po’
femme fatale. Giorgio Armani,
sponsor dell’iniziativa, punta
sul minimal: la sua è una dark
lady vagamente osè, avvolta
in un abito trasparente dall’ef-
fettonude look.Chiude la para-
bola sul «corpo grafico» la tuta
ultra stretch disegnata da Ju-
lienMacdonaldperTobeyMa-
guire in Spider-Man 3. Avatar
del sogno americano, Wonder
Womanè l’emblemadelpatriot-
tismo. Nell’immaginario fetish di
John Galliano, il costume a stelle e
strisce diventa un completo da bou-
doir, con tanto di slip, corsetto e ve-
staglia. Spille e frange trasformano la
musadel sognoamericano inun’eroina
punk. Bicipiti erculei e cera da extraterre-
stre, l’Incredibile Hulk è il simbolo degli
Usa post-guerra fredda. Walter van Beiren-
donck lo rilegge in versione pneumatica:
bomberepantaloni inpvcgonfiabile sotto-

lineano il fisico da macho.
Nella fantasia di Alexander McQueen, la
cugina, She-Hulk, è un’amazzone in tenu-
ta da football con casco e paraspalle. Bom-
ba sexy e implacabile dominatrice, Catwo-
man incarna il paradosso della supereroi-
na: inbilico tra l’oggetto eroticoe la ladydi
ferro. Memorabile quella firmata Thierry
Mugler, padre del power dressing anni ’80:
tuta di vinile nero, maschera e mantello.
Per Gianni Versace è una moderna gladia-
trice, in shorts e bustier, accompagnati da
calzari borchiati effetto bondage. Il look fu-

turistadelcorpomeccanicotrionfanelper-
sonaggio di Iron Man, alias Tony Stark:
ostaggio dei vietcong, si costruisce un’ar-
matura di ferro che lo rende invincibile e
gli permette di fuggire. È ancora Thierry
Mugler a scolpire protesi carenate sulla si-
lhouette femminile, creando muse roboti-
che dal fascino cyborg.
Più sobrio, Nicolas Ghesquiere per Balen-
ciaga: ghette metalliche, sandali bullonati
e tunica spaziale vestono la sua guerriera
hi-tech. Le linee aerodinamiche di Flash
ispirano la tuta super aderente di Jean Paul

Gaultier, con stampa optical che imita
l’underwear e stuzzica il voyeurismo.

Prodotti con gli stessi materiali degli
aerei, gli abiti di Hussein Chalayan
esaltano l’ebbrezza del volo.
L’agonia della metamorfosi, vissu-

ta come uno stigma, fa di X-men i pa-
ladini della diversità. Gli stilisti li premia-

no con capi eclettici che confondono i ge-
neri e sfidano il bon ton. Emblematica la
creatura mutante partorita dall’immagina-
riodiTierry Mugler: ventreanfibio, corona
piumata, squame da sirena e frange di pel-
liccia.Senzadistinzioni,èuntotemdellavi-
ta in tutte le sue forme: umana e animale.
De-costruito, nell’estetica postmoderna il
supereroe si umanizza, rivelando limiti e
debolezze. A segnare la svolta è la saga di
Wathcmen,giustizierimascherati, allepre-
se con misfatti e violenze quotidiani. Co-
pioneanalogoperThedark knight returns (Il
ritorno del Cavaliere Oscuro): dopo la sterza-
ta comica della serie tv, Batman ritrova le
atmosfere gotiche delle origini. Sessanten-
ne, l’uomo pipistrello si rimette in gioco

per sottrarre i giovani di Gotham City al-
l’influenza dei Mutanti: eroi negativi che
incarnano i disvalori dell’era moderna.
A sua volta, la moda coglie il disagio stri-
sciante nella società ed ecco che la morte
sfila in passerella. Casual-piratesca, la don-
na di Alexander McQueen sfoggia un te-
schio stampato sulla schiena: memento mo-
ri. Post-atomico, il superstitedi JohnGallia-
no ha ancora addosso i segni dell’esplosio-
ne.Capelliustionati e corpo mimetico, è la
caricatura tribale di pierrot. Ovvero: l’an-
ti-eroe per eccellenza.

Amo Topolino
più di tutte le donne
della mia vita.

Walt Disney■ di Valeria Trigo

Chiesa, quando
dire no grazie

L’INTERVISTA Rossella Jardini

«Travestirsi
ma sempre
con ironia»

D
irettore creativo della griffe, nel
1994 Rossella Jardini raccoglie
l’eredità di Franco Moschino.

Mix di eleganza e divertissement, il mar-
chioitalianononpotevamancareall’ap-
pello della mostra newyorkese. Due i
modelli selezionati dal Costume Institu-
te del Metropolitan, per suggellare le
nozze tra moda e supereroi.
Soddisfatta?
«Siamo molto fieri dell’invito. Ci hanno
dato la prima sala e, anche se non l’ho
ancora vista, immagino l’impatto: il
Met è sempre il Met».
Ma il fantasy è da sempre nel vostro
Dna...
«Siamo cresciuti tutti a pane e favole:
Biancaneve, Cenerentola, i Sette Nani...
Francoamava molto i personaggi dei fu-
metti, ma solo quelli buoni».
Con il profumo «Chip&Chic» Olivia di
Braccio di Ferro è diventata la vostra

icona.
«È ancora un’idea di grande successo.
Franco andava pazzo per il suo abito
bianco, rosso e nero con quello strano
collo a margherita. Per non parlare delle
scarpe con i calzini maschili. Gli piaceva
che fosse un po’ stupida: un invito alla
leggerezza e a non prendersi troppo sul

serio».
Il vostro motto è l’ironia?
«La moda è sempre stata gioco, travesti-
mento. Chi da piccolo, io per prima,
non adorava mascherarsi?»
Al Metropolitan vestite Superman e
Wonder Woman: niente male...
«La prima è una t-shirt del 2005, creata
per un sfilata uomo sul tema dei supere-
roi. L’altro è un modello disegnato da
Franco tanti anni fa: non so ancora co-
me l’abbiano trovato. Hanno entrambi
un’immagine forte, accentuata dai colo-
ri: giallo, rosso e blu, tuttiprimari, fanno
sempre un certo effetto».
Il suo personaggio preferito?
«Olivia».
La donna che più le somiglia?
«Maria Carla, la modella che l’ha inter-
pretata nella prima campagna “Chip&
Chip”, è perfetta».
 v.t.

Da Olivia a Catwoman
il fumetto muove la moda

EX LIBRIS

TOCCO&RITOCCO 

DI BRUNO GRAVAGNUOLO

«Superheroes: fashion
and fantasy» ha
scovato modelli
vecchi e nuovi di molti
stilisti, da Gautier
a Thierry Mugler

La falsa contraddizione È quella
denunciata giorni fa da Pierluigi
Battista sul Corsera. Tra la protesta

dei laici per le ingerenze ecclesiali nella vita
civile. E il plauso dei laici medesimi, se la
Chiesa esorta all’accoglienza verso gli
immigrati o se propende per il pacifismo.
Contraddizione presunta. Che abbaglia
solo chi fa confusione. E che, in difetto di
cultura liberale, non sa distinguere. Perché,
un conto è la lezione pastorale della
Chiesa, il richiamo ai princìpi cristiani, la
sua moral suasion. Su fatti, misfatti ed
eventi del presente. E un conto è
l’opinione di singoli prelati o credenti, che
tale lezione interpretano in coscienza. Altro
invece è il Magistero, fatto valere come
vincolo dogmatico e intrusivo: nelle leggi e
in politica. Intrusivo nel singolo. E
vincolante anche per quei singoli che quel
Magistero non condividono.
Dall’embrione, ai Pacs, all’aborto, alle
nozze gay, etc. Qui la laicità è garanzia di
libertà per ciascuno. E pertanto lo stato non
può e non deve tollerare intrusioni. Perciò a
buon diritto si può apprezzare l’invito
ecclesiale a non criminalizzare i
clandestini. E a buon diritto, si può altresì
respingere come immorale il diktat sui Pacs.
Come pure l’invito di Ruini ad astenersi al
referendum. O l’ambiguo appeasement
papale sulla «gioia» del clima politico
attuale. Il tutto senza ombra di
contraddizione né di «doppiopesismo».
Basta ragionarci su con un po’ di onestà
intellettuale e senza (vecchi) «terzismi»
qualunquistici.
Alberoni e le signore Indignatissimi,
professori ed ex della facoltà trentina,
hanno protestato per un premio ad
Alberoni del Comune di Trento.
«Sociologia per signore bene milanesi»,
hanno detto. Ma no! Le signore milanesi
non li bevono i predicozzi di Alberoni,
roba da educande dell’800. Semmai
leggono Baumann, Beck, Naomi Klein,
Banana Yoshimoto. Loro il premio ad
Alberoni non lo avrebbero mai dato. E
neanche a nessuno di quei 200 sociologi
astiosi che non hanno di meglio da fare
che bersagliare il vuoto. A vuoto.

La differenza reazionaria È
comprensiva Lucetta Scaraffia sul
Corsera, verso i maschi del
Morosini che non vogliono donne
in collegio. «Separazione,
differenza», implora!
Sì, quelle le praticano già a
meraviglia gli islamici in Moschea.
E quei femministi degli Imam...

UNA MOSTRA al Metropoli-

tan Museum di New York cele-

bra l’incontro tra i personaggi

dei comics e l’haute couture:

ecco come i supereroi, e i loro

costumi kitsch, diventano abiti

per sognare come cambiare il

mondo

IDEE LIBRI DIBATTITO

In rassegna tutti
i mitici come Batman
e Superman fino
alle saghe più recenti
come quelle di
X-men e Watchmen

Olivia (Olive Oyl):
la fidanzata di Braccio di Ferro

venne utilizzata come «modella»
per un profumo di Moschino

A sinistra
un abito Bernhard Willhelm, 2006
disegnato da Christopher Moore

ORIZZONTI
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«L
a vergogna della città» e «putre-
dine di Saigon» veniva conside-
rata Marguerite Donnadieu -
nonancora Duras - adolescente.
Il fratello l’insultava: «sacco di
merda», «spazzatura», «puttana
schifosa», «cagna che se la fa
con gli indigeni», e la madre af-
ferrava un bastone, la colpiva:
«Mi picchiava spesso ed era, ge-
neralmente,quando “le saltava-
no i nervi”, non poteva farne a
meno. Poiché ero la più piccola,
ero quella che la mamma pic-
chiava di più». Veniva ingiuria-
ta soltanto perché, a suo avviso,
«ero antipatica e arrogante»,
nonché «indifferente e cattiva».
Quest’ultimo termine «infanti-
le» ritorna a più riprese nei Qua-
derni della guerra e altri testi, ap-

parsi in questi giorni (traduzio-
nediLauraFrausinGuarino,Fel-
trinelli, pp. 323, euro 19,50), re-
datti nel 1943-49 e finora inedi-
ti. Marguerite Duras si riteneva
«privadi fascino», «piccola e fat-
taassaimale»,«dallosguardove-
lenoso», «odioso», e con tale
convinzione visse la sua adole-
scenza in Indocina, fra i familia-
ri che l’umiliavano e un amante
più anziano, il cui primo bacio
le fece provare una «repulsione
indescrivibile». IQuaderni si rive-
lano di un’importanza capitale,
inquanto preludioadalcuni dei
capolavori di Margherite, da
Unadigacontro ilPacificoe Ilmari-
naio di Gibilterra fino a L’Aman-
te. Dei preziosi taccuini, fino ad
allora conservati in un’anoni-
ma, polverosa busta nei mitici
«armadi blu» della casa di cam-
pagna di Neauphle-le-Château,
lascrittriceavevaperfinodimen-
ticato l’esistenza, e li scoprirono
i ricercatori dell’Imec (Institut
Mémoires de l’Édition Contem-
poraine) che nel 1995 ricevette
in deposito il fondo Marguerite
Duras.
Sorprende più di tutti il Quader-
no rosa marmorizzato, il primo
dei quattro. Si compone di poco
più di cento pagine, di cui una
cinquantinacondisegni fanciul-
leschi, tracciati forse, annipiù in
là, dal figlio Jean Mascolo, e che

ripercorre l’infanzia e la giovi-
nezza della scrittrice. Scritto di
getto, senza cancellature, si apre
con uno straordinario racconto,
in cui compaiono, mischiate fra
loro, le figure dell’amante cine-
se, del fratello, della madre e dei
granchi, dei piccoli granchi neri
«che spezzavano le dighe» della
risiera - ben duecento ettari poi
rivelatisi in coltivabili - in cui la
madreaveva investito i risparmi
di vent’anni di lavoro.
Dolori, umiliazioni, violenze da
parte della famiglia, e non solo:
al liceo la giovane veniva emar-
ginata e sbeffeggiata, e viveva in
unostatodicolpevolezzaperma-
nente: «I voti che prendevo a

scuolaeranocatastrofici, finoal-
la soglia della maturità sono sta-
ta esattamente ultima in tutte le
materie, anche se ogni tanto mi
capitava che prendessi un voto
decente in francese...».
Marguerite, era l’ultima della
classe e frequentava Léo, molto
più anziano di lei, un «indige-
no», come si diceva allora. Lui
ordinavalecravatteaParigi,ave-
va«un grosso diamante al ditoe
il completo che portava era in
tussordisetagrezza»esoprattut-
to soggiogava la fanciulla con la
sua automobile, una Morris
Léon-Bollée «che costava sette-
mila piastre», inducendo Mar-
gherite a ricordare «la nostra Ci-

troëncheneeracostatequattro-
cento, e che mia madre aveva
pagato in tre rate». Lei finì con
l’andare a letto con lui, «ma una
solavolta,dopodueannidi sup-
pliche». In qualche modo «risa-
nava le finanze della famiglia»,

poiché lui dava del denaro, e gli
insulti del fratello «si fecero più
sfumati: da “piattola” passai al
grado di “mantenuta”»; inoltre
«cinquantapiastreognitanto fa-
cevano sempre bene» in questa
famiglia segnata dalla sventura.
Oltre a preziose indicazioni sul-
la sua formazione letteraria -
«MolièreeShakespearemientu-
siasmavano, mentre Corbeille e
Racine mi annoiavano profon-
damente» - nei Quaderni Mar-
gherite Duras racconta l’Indoci-
na, le sue attività nella Resisten-
za, la vita nella mitica, amatissi-
marueSaint-Benoît nel cuoredi
Saint-Germain-des-Prés e, in un
testo impressionante che in par-

te riprenderà in Il dolore, l’attesa
delritornodelmaritoRobertAn-
telme dalla deportazione. «A
partire dall’infanzia, ogni desti-
no è infinitamente deplorevo-
le»annota.Colpisce, inquesti te-
sti, la lucidità, laviolenzae labra-
vura, come se da sempre le frasi
scorressero senza sforzi, né can-
cellature, né brutte copie. «Nes-
sun’altra ragione mi fa scrivere.
Se non scrivo i miei ricordi, con
il tempo li dimenticherò», ci
spiega.
Quaderno Presses du Siècle e Qua-
derno di cento pagine - rispettiva-
mente il secondo e il terzo - con-
cernono quasi esclusivamente
la versione originale de Il dolore,

titolo ispirato a «quella cosa cui
non sa ancora dare un nome e
che la spaventa quando la rileg-
ge». In Presses du Siècle propone
una parte di Theodora, l’unico
suoromanzorimastoincompiu-
to;maquestoframmentodima-
noscritto già delinea un autore
con tutti i crismi: il lettore si tro-
va dinanzi a una relazione pro-
vocatrice fatta di seduzione, di
gioco e d’ironia. Nel corso degli
anni, il personaggio di Théodo-
radivenneinoltreunadelle figu-
re centrali di Yann Andréa Stei-
ner (1992) dedicato all’ultimo,
giovane amante.
E nell’ultimo, Quaderno beige -
forse il più bello - leggiamo gli
abbozzi di Il marinaio di Gibilter-
ra e di Madame Dodin, che si al-
ternano a lunghi testi autobio-
grafici in cui il vissuto quotidia-
no viene a inframmezzarsi con
l’eserciziodiunascrittura fiction-
nelle che muove i primi passi. I
dieci Altri testi costituiscono al-
trettanti documenti essenziali
per far luce su quel periodo di
transizione chevede Marguerite
da Donnadieu diventare Duras.
Riporta un brano - molto duro,
va detto - sulla morte del suo
bambino, e poi il racconto delle
vacanze in Italia con Robert An-
telme e con l’amante Dyonis
Mascolo, in compagnia di Elio
Vittorini econsorte, cheappaio-
no come un inno alla vita, con
frasi perfette per descrivere ba-
gni di mare, di sole, canto sen-
suale, luce, alberi di fichi, notti
tiepide, limoni, pastis. Si rivela
un’autrice «in formazione»,
non soltanto con la sua temati-
ca romanzesca, ma anche con il
suo percorso politico.
Seguono note, saggi, frammen-
ti, brandelli, come L’infanzia illi-
mitata incui ritorna la figuradel-
la madre, chiave, in fondo, di
tutta la sua opera, di una madre
che l’avrebbe voluta insegnan-
te, avvocato, medico, direttore
digiornale, o anche trapezista. E
lei - per dirla con il Nouvel Obser-
vateur - trapezista «almeno della
scrittura, lo è stata».

N
onostante abbiano meno
tempo libero degli uomi-
ni, ledonneinItalia leggo-

no più di loro: libri, giornali e pe-
riodici. È un fenomeno ormai ac-
quisito, che si può seguire fin dal-
lateneraetà. Inparticolarebambi-
ni e bambine di 6-10 anni, parto-
no da percentuali di lettura so-
stanzialmente uguali, intorno al
47%. Mentre già nella fascia di
età degli 11-14 anni, al 52,6% dei
primi corrisponde il 67,3% delle
seconde, con un divario che si va
approfondendonelleetàsuccessi-
ve, via via fino all’età adulta ap-
punto.
Ma bisogna aggiungere subito
che il tempo libero sia delle don-
ne sia degli uomini italiani è infe-
riore alla media europea, e che il
tempo dedicato alla lettura in Ita-
lia è superiore soltanto a quello
della Spagna. Si delinea dunque
per il nostro paese un viluppo di
fenomeni, nel quale i problemi

della condizione femminile si in-
trecciano a generali ritardi so-
cio-culturali, per ragioni piùvolte
indagati a vari livelli disciplinari.
D’altrapartegli italianiadulti (uo-
mini e donne insieme) che leggo-
no almeno un libro non scolasti-
co all’anno, tra il 2006 e il 2007
passano dal 44,1% al 43,1 secon-
do certe fonti, e tra il 2003 e il
2007 passano dal 39 al 38% se-
condo altre fonti. Piccole percen-
tuali in meno, che tuttavia pesa-
no notevolmente in un mercato
statico e fermo da tempo a livelli
molto bassi. Inoltre chi legge po-
co, leggeancormenoosmettead-
dirittura di leggere, rispetto a chi
haconil librounrapportoconso-
lidato e consapevole: la lettura in
Italia insomma diventa sempre
piùelitariaeprivilegiata.Sonotut-
ti dati forniti e commentati da
Giovanni Peresson sugli ultimi
numeri del Giornale della Libreria,
insieme ad altri che rendono il
quadroancorapiùcupo.Sesicon-
sidera infatti l’andamento dei let-

tori italiani (sempredialmenoun
libro non scolastico all’anno) di
etàcompresa tra i15e i17anni, si
scopre con sorpresa che la cresci-
ta registrata tra il 2005 e il 2006,
da un 54,3 a un 62,7%, si è prati-
camenteannullataappenaunan-
no dopo, tornando al 54,6. Che
cos’è accaduto? Tra il 2005 e il
2006 erano usciti alcuni grandi
best seller, come i romanzi di
Moccia e di Harry Potter, che so-
no invece mancati l’anno dopo.
Vengono confermati in sostanza
i limiti di un mercato che si affida
a episodi e fortune stagionali, e le
carenze e assenze di quei processi
di lungo periodo che dovrebbero
essere portati avanti dalle strate-
gie produttive e distributive del-
l’editoria libraria, dall’istruzione
scolastica, dalle politiche di pro-
mozionedella lettura,dallebiblio-
teche, eccetera. Con l’ovvia con-
seguenza di una lettura giovanile
precaria, occasionale, incostante,
esposta a continue oscillazioni e
periodici arretramenti. Inoltre se

è vero che i bambini e i ragazzi di
etàcompresatra i6e i14anni leg-
gono più degli adulti, rimane un
32%cheleggesoltantoi libridi te-
sto della scuola dell’obbligo. A
questopropositoè facile prevede-
re che anche la Spagna ci supere-
rà presto nella lettura nazionale
complessiva, non soltanto per
processi economici ben noti, ma
per ragioni molto specifiche: se è
vero che i bambini e ragazzi spa-
gnoli leggonomoltodipiù dei lo-
ro coetanei italiani. Tutto questo
nel quadro di una produzione e
di un mercato librari italiani, che
sono rispettivamente la metà e
menodellametàdiquelli spagno-
li. Anche in questa fascia di età
poi, il distacco tra lettura e
non-lettura in Italia si apre visto-
samente tra i due estremi del
Trentino-Alto Adige da una parte
e della Campania dall’altra. Ma Il
Giornale della Libreria riporta an-
che interessantidati sul ruolodel-
la famiglia, legato naturalmente
alla crescita sociale e culturale in

generale.Daalcunericercherisul-
tano confermati alcuni aspetti
fondamentali,cheriguardanoan-
corauna volta i ragazzi italiani tra
i6e i14anni: se i lorogenitori leg-
gono libri, questi ragazzi hanno
quasi tre volte in più la probabili-
tà di diventare a loro volta lettori;
e se nella loro casa c’è una biblio-
teca di oltre 200 volumi, questa
probabilità è quasi quattro volte
superiore. In un tale contesto, fi-
nisce addirittura per contare me-
noil titolodistudiopresente infa-
miglia.Delresto lesconfortantici-
fre della lettura di dirigenti e pro-
fessionisti, sono eloquenti inpro-
posito.
Èunargomentoquestocherimet-
te al centro del discorso il rappor-
to tra lettura libraria non scolasti-
ca e sviluppo economico-sociale:
se è vero che le regioni italiane
con più alte percentuali di lettu-
ra, hanno una maggiore capacità
innovativa, maggiore produttivi-
tà nel lavoro e maggiore forza
competitiva in tutti i campi.

IN CIFRE Secondo il «Giornale della Libreria» per i ragazzi la biblioteca di casa conta più del titolo di studio dei genitori

Le donne leggono di più, ma sono pur sempre una élite

■ di Renato Pallavicini

In queste pagine
racconta l’Indocina
e le sue attività
nella Resistenza
La sua scrittura era
già lucida e ironica

■ di Gian Carlo Ferretti

I taccuini svelati di Marguerite Duras

■ di Anna Tito

In famiglia
veniva insultata
e picchiata
Aveva un amante
cinese molto
più grande di lei

C
hristmas è figlio di uno
stupro, concepito nei
campi sotto il sole

d’Aspromonte. E s’innamorerà
di Ruth, anche lei segnata dalla
stessaviolenza,patita peròdiret-
tamentesulpropriocorpo,viola-
to selvaggiamentea tredicianni.
In fondo,anchese tra l’inizioe il
termine della vicenda narrata in
La gang dei Sogni (Mondadori,
pp.576,euro19),ci sonodimez-
zounaventinad’annieunocea-
no, quellodei due protagonisti è
un destino già scritto che per
compiersi non ha bisogno di va-
ticini oracolari come accadeva

ne La scala di Dioniso, il prece-
dente romanzo di Luca Di Ful-
vio. Ora l’autore di Zelter (1996),
L’impagliatore (2000)eDoverBea-
ch (2002) torna, a quasi tre anni
da quel libro, con un romanzo
che ne conferma le notevoli ca-
pacità narrative, anche se siamo
distantidallapotenza immagini-
fica di quel thriller che ci aveva
entusiasmato.
Qui siamo dalle parti del «sogno
americano»,un«diverso» sogno
americano, intantoperchéilpro-
tagonistaèunitalianocheperdi-
ventareun«veroamericano»do-
vràfaremoltodipiùchecambia-
re il proprio nome da Natale in
Christmas. In fuga dalla Cala-

bria verso l’America, passando
per le «forche caudine» di Ellis
Island e della dura emigrazione
degli inizi del Novecento, Cetta
Luminita porta con sé suo figlio
Natale che cresce nel ghetto ita-
liano del Lower East Side tra le
giovanigangdi italiani,ebreie ir-
landesi. Anche il «ribattezzato»
Christmas metterà su una parti-
colarissima gang, quella dei Dia-
mond Dogs, formata da due soli
ragazzini - lui e l’amico Santo -
che non commetterà mai crimi-
nimaprodurràsogni,affidando-
li alle onde della prima radio in-
dipendente.Queisognisonofat-
tidellestoriedivitadeighettide-
gli immigrati, tra prostitute ruf-

fiani, piccoli e grandi gangster e
sononarratedaChristmasintra-
smissioni notturne che iniziano
con il saluto «Buonanotte, New
York».
Fanno il giro di New York e del-
l’America regalandogli celebrità
e denaro, ma non è questo che
vuole Christmas: lui vuole Ruth
Isaacson che, qualche anno pri-
ma, ancora ragazzino aveva sal-
vato, raccogliendolapestaequa-
si morente dopo che Bill, giardi-
nieredella ricca famigliaebraica,
l’aveva violentata. Se ne inna-
mora ma il destino, la giovane
etàe ladifferenzadiclasse lidivi-
deranno.Perritrovarladovràan-
dare da un capo all’altro del-

l’America, attraversando davve-
ro un sogno americano che lo
porterà dai ghetti di New York a
Hollywood, ai palcoscenici di
Broadway.
Di Fulvio confeziona un feuille-
tonintrigante, riccodipersonag-
gi e di storie parallele che si rin-
corrono tra i capitoli (anche se
inqualchecaso, data lamole del
libro, tra una ripresa e l’altra pas-
sano un po’ troppepagine e può
succedere che ci si dimentichi di
fatti e personaggi). Come già ne
LascaladiDionisoloscrittorero-
manogiocaconlecitazioni lette-
rarie e cinematografiche, soprat-
tutto nei nomi che sceglie per i
protagonisti: così Christmas vie-

ne da Luce d’agosto di Faulkner,
Ruth dall’omonima protagoni-
sta del Martin Eden di London e
ilClarenceBaileycheaiuteràRu-
th a diventare fotografa dopo il
tracollo economico della sua fa-
miglia e quello suo personale,
unisce in sé l’angelo di seconda
classe Clarence e lo sfortunato
GeorgeBaileydeLavitaèmeravi-
gliosa di Frank Capra. E se nel
suo precedente romanzo si rin-
tracciavano suggestioni dei film
di Tim Burton e di David Cro-
nenberg, in La Gang dei Sogni, si
respira l’aria di C’era una volta in
America di Sergio Leone e del
Mondo Nuovo di Emanuele Cria-
lese.

INEDITI I suoi Qua-

derni sono rimasti

per anni negli «arma-

di blu» della casa di

campagna. Ora che

sono stati pubblicati

scopriamo che la

scrittrice ha avuto

un’infanzia difficile e

molto altro ancora...

NARRATIVA Nel nuovo libro di Luca Di Fulvio la storia di Christmas, che fonda la prima radio indipendente e racconta storie di vita degli immigrati

Una gang italiana in America. Ma niente crimini, solo sogni...

LA VITA Dal 1914 al 1996

Narratrice
sceneggiatrice
regista

MUORE lo scrittore del «Battello bianco»

Chinghiz Ajtmatov
kirghizo da Nobel

ORIZZONTI

M
arguerite Donnadieu,
alias Duras (1914 -
1996)nacqueinIndoci-

na, alla periferia di Saigon. Alla
morte del marito nel 1919, la
madre si trasferì con i tre figli nel
delta del Mekong, e la lotta della
madre contro l’acqua ispirò uno
dei suoi libri più autobiografici
di Marguerite Duras, Una diga
contro il Pacifico. Rientrata in
Francia,preseparteallaResisten-
za e militò nel dopoguerra nelle
fila del Partito Comunista Fran-
cesedacui fuespulsacomedissi-
dentenel1950.Unavolta termi-
nate le scuole superiori, si recò a

proseguire gli studi in Francia,
dove incontrò Robert Antelme,
che sposò nel 1939 e che fu de-
portato a Dachau; dal secondo
maritoDyonisMascoloebbenel
1947 un figlio, Jean. Dopo Les
impudents (1943)pubblicò Ilma-
rinaiodiGibilterra (1952),Modera-
to cantabile (1958) e redasse la
scenografia e i dialoghi del film
di Alain Resnais Hiroshima mon
amour.Puravendolasciato ilPar-
tito comunista nel 1950, restò
amica di François Mitterrand e
collocata a sinistra. Nel1963 ini-
ziò la stesura di Il viceconsole; ap-
parvero poi nel 1964 uno dei
suoi romanzipiùbelli Il rapimen-
to di Lol V. Stein, e nel 1984
L’Amante, che le valse premio
Goncourt. Oltre all’attività di
narratrice,hascrittosceneggiatu-
re per il cinema e ha diretto di-
versi film, fra cui India Song
(1974)eLes enfants (1984). Fra le
sue opere apparse in Italia ricor-
diamo L’Amante (1985), Il rapi-
mento di Lol V. Stein (1989),
L’amante della Cina del Nord
(1992), La vita tranquilla (1996),
tutti per Feltrinelli.Marguerite Duras

■ È morto ieri all’età di 80 lo scrit-
tore kirghizo Chinghiz Ajtmatov. I
suoi romanzi sono tradotti in 150
lingue e la sua candidatura al Nobel
avrebbedovutoesserepropostaque-
st’anno. Per la stampa tedesca, era
l’autore più noto dell’area post-so-
vietica anche se le sue prime opere
risalgono agli anni 50. Si era sentito
male giorni fa mentre partecipava
alla realizzazionedi undocumenta-
rio basato sul suo Un giorno che durò
più di un secolo. Negli ultimi 16 anni
è stato ambasciatore del Kirghizi-
stan nei paesi del Benelux. In Italia
sono stati tradotti Il battello bianco e
Melodie della terra (Marcos y Mar-
cos), Occhio di cammello (Besa).
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L
a settimana scorsa al termine della
Giornatadel fanciullochesi celebrava
in Cina, sono stato arrestato insieme
adaltrigiornalisti stranierichesioccu-
pavano del sisma nella regione del Si-
chuan, e interrogato per oltre otto ore
daagentidipolizia inborgheseprove-
nienti da una delle zone più colpite
delPaese. La nostra colpa era quella di
aver assistito a due dimostrazioni di
genitori i cui figli erano morti per il
crollo degli edifici scolastici. La polizia
voleva sapere perché ci trovavamo sul
luogo delle dimostrazioni e per quale
ragioneavevamoparlatoconigenito-
ri - e se facevamo partediuncomplot-
to. Il capo della polizia quando fum-
mo rilasciati alle due del mattino ci
consigliò di «riferire obiettivamente»
quanto avevamo visto e di non dare
una immagine negativa della Cina.
Lavicendadeigenitorichehannopro-
testatosollevauninquietate interroga-
tivo: per quale ragione oltre 7.000 au-
le scolastiche sonostate distrutteucci-
dendo più di 10.000 bambini mentre
i vicini uffici pubblici stanno ancora
in piedi e hanno resistito alla violenza
del sisma? Chi era responsabile della
sicurezza degli edifici scolastici e per-
ché erano stati costruiti così male?
Queste sono le domande alle quali le
autorità non possono rispondere sen-
zarivelare i lororapporticongliappal-
tatori, i costruttori e senza gettare una
lucesualtri interessi. Indiversicasiedi-
fici scolasticimigliori sonostatiaffitta-
ti ad aziende private come magazzini
e fabbriche. Quando si è scatenato il
terremotoquestiedifici sonorimasti il-
lesi mentre sono crollati gli edifici nei
quali si trovavano i bambini. Anche
se non sono emersi ufficialmente casi
di corruzione in relazione agli edifici
scolastici, le autorità non vogliono
che i genitori facciano domande per
noncreareunprecedentetaleda inco-
raggiare altri cittadini a chiedere spie-
gazioni su altre questioni.
È noto che la corruzione pubblica in
Cinaèdi taliproporzionida indurre le
autorità a temere il controllo dell’opi-
nione pubblica. La nostra vicenda di-
mostrache il governo, nel nostro caso
le autorità locali, non possono correre
il rischio che la libera stampa parli dei
loro misfatti e minacci il monopolio
del potere.
Contrariamente alle affermazioni del
governochesostienediaverconsenti-
toalla liberastampadioccuparsidel si-
sma, il ministero della Propaganda,
che controlla la stampa, ha ordinato
aimediacinesidinoninviaregiornali-

sti sul luogo del disastro. Ma molti
hanno ignorato l’ordine e le notizie
giunte dalle zone colpite dal terremo-
to hanno mobilitato l’intera nazione
in una risposta umanitaria spontanea
e di dimensioni assolutamente senza
precedenti. Il governo non ha potuto
fare altro che tollerare la presenza di
giornalisti cinesi e stranieri fin tanto
chei serviziavevanoperoggetto levit-
time del disastro naturale, gli sforzi
del governo per prestare soccorso alle
popolazioni colpite e il programma di
sistemazione degli sfollati. Il governo
ha fatto in modo che i media cinesi
parlasserobenedelgovernoefornisse-
rotestimonianzecontinueeincessan-
ti della presenza sul posto dei leader
politici, in particolare delprimo mini-
stro Wen Jibao, e dell’eroica opera di
soccorso dell’esercito di Liberazione
popolare.
Igenitorichehannopersotutto, com-
presalacasae i figli,nonse lasonosen-
tita di unirsi al coro di lodi. Non rice-
vendo risposte soddisfacenti dalle au-
toritàcomunali,hannodecisodi inol-
trareunapetizionealla regioneicui re-
sponsabili, resisi conto della gravità
dellasituazione,hannocercatodiam-
morbidirli comprandoli con i fondi
destinati alla ricostruzione e dicendo
loro di «avere fiducia nel partito e nel
governo» che sicuramente avrebbero
affrontatoi loroproblemi.Poi,dalmo-

mento che la protesta continuava,
centinaia di poliziotti e di paramilitari
sono intervenuti e hanno trascinato
via con la forza i pacifici dimostranti.
La stampa cinese ha tentato di parlare
di questa vicenda, ma nulla è stato
pubblicato sui giornali o trasmesso al-
la radio o alla televisione. Quando i

giornalisti stranierihannoparlatodel-
le dimostrazioni, le autorità locali so-
no andate su tutte le furie. Anzitutto
hanno impedito ai media stranieri di
recarsi nelle zone colpite e di parlare
con i genitori per la «loro sicurezza».
Poi hanno fatto sapere discretamente
ai genitori di stare attenti a quello che

dicevano ai media stranieri sempre
pronti a diffamare la Cina. Hanno an-
che fatto ricorso all'intimidazione ar-
restando alcuni esponenti della stam-
pa estera.
Frattanto il ministero della Propagan-

da e il Consiglio di Stato hanno fatto
perveniredelledirettiveaimediastata-
li indicandoquali eranogli argomenti
proibiti. Tra questi i problemi riguar-
danti lacostruzionedegli edifici scola-
stici. Il giornale ufficiale Xinhua News
ha pubblicato un editoriale nel quale
criticava un importante giornale di

Guandongperaverusato«lentidistor-
te per guardare la Cina» e per parlare
del tema dell’edilizia scolastica e am-
monivatuttiglialtrigiornalia«sottoli-
nearelapropagandapositiva»ea«pro-
muovere l’unita», la stabilità e la soli-
darietà».Leautoritàhannoanchecan-
cellato gli interventi su alcuni blog e

c’è stato un giro di vite su Internet.
La Cina sta soffocando la libertà di
espressione poche settimane prima
dell’inizio dei Giochi Olimpici. È una
chiara violazione delle promesse fatte
al Comitato Internazionale Olimpico
quando i Giochi furono assegnati alla
Cina. In quella circostanza le autorità
cinesi promisero che non ci sarebbero
statemisure restrittiveacaricodeime-
dia. Questa settimana il Comitato or-
ganizzatore di Pechino 2008 ha pub-
blicato un manualetto in 57 punti de-
stinato agli stranieri basato sulle «at-
tuali normative cinesi» il cui scopo è
quellodi limitare la libertàdi riunione
e di espressione.
Unanzianoredattorediunimportan-
te quotidiano cinese mi ha detto che
ad ogni precedente allentamento del-
le misure restrittive contro la stampa
ha fatto sempre seguito un giro di vi-
te. Ha definito questo modo di fare
«cinque passi avanti, sei passi indie-
tro». Secondo l’Associazione mondia-
le dei quotidiani oltre 30 giornalisti e
50“cyber-dissidenti” si trovanoattual-
mente nelle carceri cinesi, ma i cinesi
chiedono più informazione e i media
cinesi stanofacendo ilpossibile e l’im-
possibile per fornirla. Per Pechino la
lotta contro la libertà di informazione
è,sul lungoperiodo,unabattagliaper-
sa in quanto nessuno accetterà di tor-
nare indietro e nessuno accetterà per
sempre un regime dittatoriale.
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Il ritorno
del picchiatore

Intercettazioni/1
Si depenalizzeranno reati
come quelli del «Santa Rita»

Cara Unità,
dopo quanto è accaduto alla Clinica Santa Rita di
Milano c’è ancora qualcuno disposto a pensare
chele intercettazioninondebbanoessereutilizza-
te per i reati contro la pubblica amministrazione?
Abolire le intercettazioni per certi reati (corruzio-
ne, concussione, falso in bilancio, ecc.) equivale a
depenalizzarli, lo dicono tutti gli addetti ai lavori.
Vogliamo veramente questo? Dare la massima li-
bertà di delinquere ai vari Previti e Squillante? As-
sicurare la massima comodità nel derubarci dei
nostri risparmiaibancarottieri fraudolenti,aipro-
fessionisti dell’aggiottaggio e dell’insider trading?
Lasciare parte dei soldi delle nostre tasse nelle ta-
schedeiconcussori?Farvinceregliappaltie i con-
corsi pubblici ai corruttori? Assistere ad un cam-
pionato di calcio truccato dalla prima all’ultima
partita?Èquesta l'Italiachevogliamo?Seilproble-
maè,comesidice, la tuteladellaprivacy,bastereb-
be definire pene molto severe per chi divulga in-
tercettazioni non pubbliche o prive di risvolti pe-
nali.  Filippo Cusumano, Venezia

Intercettazioni/2
Sonni tranquilli
per i delinquenti

Cara Unità,
finalmente più sicurezza e tranquillità. Viva il
nuovo governo! Così avranno pensato tutti i de-
linquentichenonhannoachefareconmafia,ca-
morra, ‘ndrangheta, criminalitàorganizzatae ter-
rorismo. Il rapinatore solitario, il sequestratore, lo
stupratore, il molestatore, il violento in famiglia,
l’estorsore, e via di seguito, tutti potranno dormi-
re sonni tranquilli. Basta alle intercettazioni.

Elisa Merlo

Intercettazioni/3
Assassini, ladri, corrotti
e corruttori faranno festa

Cara Unità,
Berlusconi ha annunciato in modo stentoreo un
secco stop alle intercettazioni telefoniche. Se av-
verrà quanto ho sentito con le mie orecchie, sarà
festagrandepergliassassinicomuni, i ladri, i rapi-
natori, i truffatori, i corruttori e i corrotti, gli stu-
pratori, i pedofili, tutta bella gente che non rien-
tranelleunicheduecategoriesuscettibilidi inter-
cettazione, cioè la criminalità organizzata e il ter-
rorismo. È sconcertante la faciloneria con cui nei
giorni pari ci si erge a paladini della sicurezza dei
cittadini e in quelli dispari si relega tale “priorità”
all’ultimo posto. Chi sa ben governare tutela la
privacyutilizzandoilpreziosostrumentoinvesti-
gativo delle intercettazioni in modo riservato e
oculato, sulla base di una normativa articolata e
intelligente e non rendendo più facile la vita ai
delinquenti.

Nevio Pelino, Roma

Intercettazioni/4
Così si perde la battaglia
contro la corruzione

Cara Unità,
la vicenda delle intercettazioni ricorda una volta
dipiùun’amaraverità, chemoltidinoivorrebbe-
ro dimenticare: la democrazia italiana ha perdu-
to, forse definitivamente, la battaglia contro la
corruzione.Sisentedirechegli italianisenefrega-
no del conflitto d’interessi, mentre l'imputato
più prescritto d'Italia é di nuovo Presidente del
Consiglio, con indici di gradimento altissimi.
Poi,veniamoinformatichesenzale intercettazio-
ni, non ci sarebbero state le indagini che stanno
scoperchiando il business della spazzatura del
NordemigrataaNapoli,néquellechehannopor-
tato all’arresto di medici e manager della Clinica
SantaRitadiMilano; inuncasoenell’altrosi trat-
tavadellapelledi ignari cittadini.Qualcunoci sa-
rà che proverà a spargere qualche lacrima di coc-
codrillo sull’immoralità dilagante: ipocriti. Or-
mai, dobbiamo rassegnarci a toccare il fondo.
Valendino Giuseppe, Canonica di Triuggio (Mi)

Gesù di certo
non era un diplomatico

Gentile direttore,
evitando rispettosamente di dare giudizi sul no-
stroPontefice,vorreiazzardarequalchebrevecon-
fronto fra l’uomo Ratzinger di Marktl am Inn e
l’uomoGesùCristodiNazaret. IlPapariceve tutti,
giustiepeccatori.Gesùfrequentavagiustiepecca-
tori,manonipeccatori ricchipotenti... emaipen-
titi. Il Papa invita i ricchi e i potenti ad eliminare
la povertà dal mondo. Gesù annunciava loro di-
sgrazie:«Maguaiavoichesiete ricchi,perchéave-

te già la vostra consolazione» (Lc 6,24). Il nostro
Pontefice ai peccatori potenti e ipocriti dice paca-
tamente che cosa per lui è bene e che cosa è male.
Gesù, senza peli sulla lingua, così li apostrofava:
«Serpenti, razzadivipere, comesfuggireteal casti-
godellaGeenna?» (Mt23,33).Gesùebbedonidai
Magi, sapienti, esperti di astronomia. Il Pontefice
ricevedonida“sapienti”,espertidipoliticaedeco-
nomia...UngiudiziosuGesù,però,possiamodar-
lo: sicuramente non era un diplomatico.

Renato Pierri

Se ci sono schiavisti e schiave
è colpa anche dei clienti

Cara Maria Novella Oppo,
sono una lettrice quotidiana de l’Unità. La prima
cosa che leggo sono le tue righe. Oggi ho appena
finito di leggere su “traffico in corso” le tue argo-
mentazioni che riguardano tra l’altro anche la re-
altà della prostituzione. Non so se mi è sfuggito
qualcosa,mami parediavercapito chec’èun ele-
mento mancante nel tuo riferimento alle schiave
e agli schiavisti che si arricchiscono. Perchè se esi-
stono schiavisti che sfruttano le più “disgraziate
tra ledonne”, ildenaroperarricchirsichiglie lore-
gala? Perchè omettere l'elemento principale su
cui si basa il fenomeno della prostituzione, cioè il
cliente? Un caro saluto.

Paola Bargnesi, Fano

Scuola, i concorsi di fatto
non si fanno più da anni

Cara Unità,
holettoconinteresse l’articolodiMarinaBoscai-
no sulla proposta di legge che vuole privatizzare
di fatto le scuole pubbliche, e vorrei precisare

che purtroppo la scomparsa dei concorsi nazio-
nali per l’insegnamento non si può imputare al-
l’eventuale approvazione di quella legge. I con-
corsi di fatto non esistonopiù da anni: il recluta-
mentodegli insegnantidi ruolo(e nellamaggior
partedeicasianchedei supplenti)passaquasi so-
loattraverso la frequenzadiscuoledi specializza-
zione a numero chiuso e a pagamento, le SIS,
che impongono anche a laureati o dottori di ri-
cerca con abilitazione all'insegnamento e a inse-
gnanti precari con anni di docenza alle spalle,
due anni ulteriori di corsi, tirocini ed esami in
cambio del bollino di idoneità, che si traduce in
un numero di punti in graduatoria tale da poter
ottenereun posto a tempo indeterminato in po-
chi anni, o eventualmente nella possibilità di
partecipare a un concorso a cattedra riservato ai
diplomati Sis. Gli istituti privati, specie quelli pa-
rificati, tendono anch’essi ad assumere candida-
ti che abbiano frequentato la Sis. I corsi della Sis
sono per la maggior parte una ripetizione di cor-
si universitari già frequentati, e in qualche caso
sonotenutidaneolaureati. Si trattadiun’aberra-
zione presente da non dimenticare nel prospet-
tarequellefuture.Sonofermamentecontrariaal-
la privatizzazione dell’istruzione pubblica, ma
nonvedocomeil reclutamentoviaSissiapreferi-
bileaunannodi tirocinio dopo il conseguimen-
to di una laurea abilitante e una valutazione per
titoli, capacità ed esperienza: non sempre i mi-
glioripossonopermettersidueannisenzastipen-
dio per acquistare un posto in cattedra.

Silvia Toniato

La mia profezia, purtroppo, si è
avverata. La profezia in

questione diceva esattamente così:
con la vittoria elettorale della
destra risorgerà lo spettro di Er
Nerchia, un antico picchiatore
neofascista degli anni
Cinquanta-Sessanta, non sarà
proprio lui a rimettersi al lavoro, a
pattugliare le strade armato di
mazza e ghigno, bensì i suoi molti
eredi, coloro che reputano che la
violenza e soprattutto l’arroganza
siano un bene assoluto, un
metodo di doverosa prassi
quotidiana, da praticare appunto
in nome dell’ordine, e dell’estro
personale, come quando uno dice
che gli stanno tutti antipatici.
Parlo delle aggressioni e delle
molotov indirizzate ai rom, parlo
dei pestaggi ai gay, parlo degli
assalti ai ragazzi di sinistra e dei
centri sociali, ma su tutto, molto
al di là di questi picchi estremi,
parlo del clima che si respira nel
quotidiano, un brutto, merdoso
clima che è possibile assaporare
un po’ dovunque, perfino sotto
casa, perfino da fermi. Inutile fare
finta di niente, ma il nostro paese
ama, tiene sempre nel cuore le
insegne del fascismo, le ama
perché il fascismo, con il suo
bagaglio di certezze e di
aggressività, di espressioni da
fureria («tutti fuori dal cazzo!»,
tanto per dirne una, la più
naturale), con il suo carico di
rabbia coltivata come un segno di
“distinzione” e di “buonsenso”,
un sentimento che nasce dalla
convinzione che sia finalmente
giunta la resa dei conti. Anche a
colpi di spranga. Con chi? Faccio
subito un esempio banale. È
dell’altro giorno un episodio che,
sempre parlando del quotidiano,
che è poi il termometro della
qualità della vita e dei suoi livelli
d’allarme, mi ha decisamente
angosciato.
Sto facendo ritorno a casa in auto,
sto anche cercando di scansare le
altre vetture che non rispettano il
diritto di precedenza, così come
gli sportelli che si aprono
all’improvviso, gli sportelli delle
auto parcheggiate, beninteso, in
seconda fila, ed è nel pieno di un
tutti contro tutti che in
corrispondenza di un passaggio
pedonale intravedo una ragazza
che spinge una carrozzina con un
bambino. Bene, facendo del mio
meglio, freno per consentire a
questa persona di mettersi in salvo
sul marciapiede opposto. Dunque

freno, faccio soltanto il mio
dovere civico memore di tutte le
volte in cui mi sono trovato nella
medesima situazione della
mamma con carrozzina.
Intendiamoci, nel mondo di oggi
con siamo in molti a rispettare i
diritti concessi dalla presenza delle
strisce pedonali, infatti tutte le
volte che ti fermi intuisci sempre
qualcuno che sopraggiunge alle
tue spalle, e quasi lo senti
ringhiare contro il tuo rispetto del
codice della strada, contro i diritti
del passante, del pedone. A questo
punto accade però che la mamma
con carrozzina sta lì a guardarmi
con odio furente, quanto basta
perché io, tirando fuori la testa dal
finestrino, le faccia notare che
quel suo sguardo colmo di odio
andrebbe riservato ad altri, «sì,
signora, è inutile che guardi come,
riservi a tutti quegli altri che non
si fermano la sua rabbia». Un
istante dopo, ecco che vedo
sopraggiungere un uomo sui
trent’anni (“faccia da fascista”)
che prende a battere con i pugni
contro la mia auto e ad insultarmi,
cercando di insinuare una mia
qualche responsabilità in tema di
rispetto dei diritti offerti dal codice
della strada, improvvisamente
vedo insomma la mia posizione
ribaltarsi, lo capisco dalla faccia
(“da fascista”) dell’uomo che
vorrebbe avermi fra le mani per
fare, come dire?, “giustizia”, un
istante appena ed eccomi lì come
“capro espiatorio” di un mondo
dove si sempre più fatica a intuire
il rispetto reale per l’altro.
Ovviamente, mi allontano, scelgo
di mettere in salvo la pelle e il
setto nasale, intanto però
continuo a osservare dallo
specchietto: vedo nuove minacce,
vedo un gesto della mano che
suona come minaccia ulteriore,
un gesto che sa di amore per
linciaggio, vedo ancora, a decine,
le auto parcheggiate in seconda
fila, vedo i poveri pedoni che
inutilmente supplicano di non
finire sotto la furia di chi brucia le
strisce pedonali come non fossero,
torno a casa e chiamo un’amica
per raccontarle l’accaduto. Mi dice
che la stessa cosa le è accaduta due
giorni prima. Alla fine sogno di
volare, sogno di non mettere più
piede in un mondo che ignora la
grazia, un mondo che dove il
fascismo è un sentimento e uno
strumento ritenuti, insieme alla
violenza, molto civici.

f.abbate@tiscali.it
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Dopo il terremoto nel Sichuan la Cina
sta soffocando la libertà di stampa
a poche settimane dai Giochi:
altro che le promesse fatte al Cio

La scorsa settimana sono stato
arrestato solo per aver assistito a due
dimostrazioni di genitori i cui figli
erano morti per il crollo delle scuole
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SEGUE DALLA PRIMA

O
vviamente facendo finta di
niente su tutto quanto riguarda
disuguaglianze sociali e tratta-
mento dell’immigrazione. D’al-
tronde, l’interoschieramentodi
centro-destra è da tempo impe-
gnato a mostrarsi ricettivo, sen-
za nessuno scrupolo di laicità,
ma con grande attenzione a
prendere i voti (quelli espressi
sulleschedeelettoralidaicattoli-
ci), a quello che viene detto dal-
l’altrapartedelTevere.Anchese
non sempre ne conseguono
comportamenti concreti, sem-
brache le dichiarazioni di sinto-
nia funzionino.
Dall’altra parte, di tanto in tan-
to, tocca a Famiglia Cristiana il
compito di fare irruzione sulla
scena che viene impropriamen-
te definita dei “valori” dei catto-
lici, che, invece, per lo più, sono
molto più semplicemente, ma
anche più corposamente, inte-
ressi mondani e politiche di go-
verno.
Questa volta il bersaglio è dupli-
ce e la mira ambiziosa. Agli edi-
torialisti del settimanale cattoli-
co, i quali, evidentemente, leg-
gono anche nelle coscienze,
sembrerebbeopportunoespelle-
re dal Partito Democratico la
sparutapattuglia dei radicaliper
i loro (de)meriti laici di un glo-
rioso passato. Se poi, ma la se-
quenza non mi è chiara, questa
operazione di “pulizia” cattoli-
ca non riuscisse, sarebbe oppor-
tuno che i teo-dem ovvero, im-
magino, tutti coloro che dentro
il Pd si definiscono democratici
dovrebbero minacciare oppure,
addirittura, eseguire una scissio-
ne, cioè andarsene. Dove non è
detto, ma appare probabile che
tanto l’Udc di Pierferdinando
Casiniquanto ilPopolodelleLi-

bertà accoglierebbero a braccia
aperte gli scissionisti (uomini e
donne).
L’invitoalla scissione èpreoccu-
pante anche perché sceglie un
terrenodelicatosulquale ilParti-
to Democratico ha già tentato
di giungere ad un difficile, forse
nondeltuttoconvincente,com-
promesso con il suo (non buo-
no) Manifesto dei Valori. Infat-
ti, i teo-dem,questasìunapattu-
glia piccola, ma molto aggressi-
va, continuano a dichiararsi in-
soddisfatti e a elaborare loro po-
sizioni intransigenti su tutte le
problematiche“eticamentesen-
sibili”. Qui sta la debolezza dei
laici, che siano non credenti o
credenti, radicali o ex-democra-
tici di sinistra, dentro il Pd. Non

hanno attivato la loro cultura
politica con l’obiettivo di decli-
narecoerentemente le loroposi-
zioni sui valori (sembra persino
difficile sostenere che i laici e i
noncredentihanno“valori”) ri-
spettononsoltantoallavitaeal-
lamorte,ma acomesivive (nel-
la diseguaglianza, nell’indigen-
za, nell’oppressione, anche reli-
giosa) e a come si muore (per fa-
me, per mancanza di risorse,
per sfruttamento). Insomma,
una vita degna di essere vissuta,
taleanchegrazieapoliticheridi-
stributive,èunvaloreallo stesso
mododiunamorteconsapevol-
mente richiesta con dignità.
Non sembrano, peraltro, questi
i ragionamenti che interessano
né Famiglia Cristiana né i teo-

dem e gli atei devoti i quali, cer-
tamente, nella loro rigida devo-
zione sono tutto meno che lai-
ci. Molto mondanamente
l’obiettivo, non soltanto di Fa-
miglia Cristiana, consiste, da un
lato, nel ridurre il potere politi-
co, ahimé, già molto ristretto,
del Partito Democratico nella
misura in cui i teo-dem si com-
portano (attenzione, non ho,
per il momento, scritto: sono)
comeunaquintacolonna,para-
lizzandolo sotto la spada della
possibile scissione. Dall’altro,
menocomprensibilmente, con-
siste nell’indicare una via alla ri-
composizionedeicattolici.Que-
sto, che è più di un suggerimen-
to,miapparemoltomenocom-
prensibile poiché, come hanno

oramai sottolineato molti com-
mentatori, la forza politica dei
cattolici, in una società che, pu-
re,èmoltosecolarizzata (esefos-
se anche “disperata” come, da
ultimo, sostiene il cardinale di
Bologna,Caffarra,avrannole lo-
ro responsabilità anche i predi-
catori cattolici autorizzati) di-
pendepropriodalla loropresen-
za in schieramenti diversi. Que-
stadiffusionestrategicarendevi-
sibili e potenzialmente efficaci
tutte le espressioni di interessi e
di preferenze che vengono dal
Vaticano e dalle numerose dio-
cesi. E, purtroppo, di cardinali
comeMartininonsembranoes-
sercenepiù.Gli strumenticultu-
ralidi riflessionesul rapporto fra
politica e religione, magari an-
che quelli approntati nel semi-
nario di ItalianiEuropei, servo-
no, anche se mi sono sembrati
improntati a troppo pessimi-
smoeapocoorgoglio laico.Tut-
tavia, è il Partito Democratico
che deve dare vita e gambe al-
l’operazione che aveva promes-
so. Costruire un’organizzazione
politica che non soltanto som-
masse le culture riformiste libe-
rali, socialiste e cattolico-demo-
cratiche, ma ne esaltasse gli ele-
menti migliori a cominciare da
queivaloriche,dettosenzareto-
rica,eranopersinoriuscitiaden-
trare nella Costituzione Repub-
blicana. Non ho una proposta
conclusiva mobilitante, ma cre-
do,meglio, ritengocheilPartito
Democratico farebbe bene a di-
scutere in maniera tanto appas-
sionata quanto laica, ovvero
senza preconcetti, senza pregiu-
dizie senzasoluzioniprecostitu-
ite, dei rapporti, anche politici,
fra le culture, e non soltanto dei
limiti fra Stato e Chiesa, segna-
lando sempre puntigliosamen-
tegli impropri sconfinamentidi
quest’ultima. Riconosciuto il
ruolopubblico della religione, il
confrontoandrà fatto inpubbli-
co secondo le regole del dibatti-
topubblico che richiedononon
imposizioni, ma argomentazio-
ni e giustificazioni.

Il volto feroce dell’Italia

UN VENDITORE di frutta aspetta clienti in un
mercato alla periferia di Islamabad. L’econo-
mia pachistana, che negli ultimi anni aveva
mostrato segni di grande vitalità, ha rallentato

notevolmente la sua crescita e sta ora soffren-
do una inflazione a doppia cifra, grandi difficol-
tà negli scambi commerciali e una situazione
di incertezza politica.

Quando i laici sono deboli

SEGUE DALLA PRIMA

N
ella Milano che un tem-
po - ormai rintracciabile
soloconil testdelCarbo-

nio 14, per quanto è lontano -
era la cossiddetta capitalemora-
le, la Milano della Sanità che
funziona,diFormigoni, edei le-
ghisti. E la Verona del rumeno
bruciato per 900 mila euro e la
Verona del ragazzo ammazzato
dibottedai nazi in pienocentro
perché non aveva una sigaretta.
Le prime pagine dei giornali di
ieri sono la pietra tombale del
degrado morale, culturale e
umano di questo paese. Vorrei
vedere i vescovi, la chiesa, la
conferenza episcopale tutta, di-
strarsi dalle coppie di fatto, dai
gay pride, e sentirli tuonare su
quellocheè accaduto nella civi-
le Milano, nella civile Verona.
Su un povero rumeno bruciato
da due criminali. Su quelli che a
Milano, nella clinica degli orro-
ri, si telefonavanotra loroedice-
vano: «tutti i casi che arrivava-
novenivanofattipassareper tu-
mori anche se erano tubercolo-
si». Quelli che affermavano:
«prendevanoidottoripiùdelin-
quenti che ci sono, così gli fan-
no guadagnare miliardi».
Non è una cosa normale, non è
un caso isolato, non basta dire,
soloquelli eranocosì e il resto, il
corpo del paese è sano. Non si
possono più sentire queste co-
se. Guardiamoci allo specchio,
ediciamocicomeildegradocul-
turale ed etico di questo paese
ha portatoa una degenerazione
degna di paesi del terzo mondo
comelaColombiao ilVenezue-
la. Guardiamo quanta cattive-
ria, quanto cinismo e quanta
pochezza circola tra persone
che avrebbero dovuto studiarsi

a menadito il giuramento di Ip-
pocrate, gente che ha preso una
laurea in medicina per massa-
crare gli altri, o gente che ha la
piccola azienda in crisi del nor-
dest e per risolvere i problemi di
bilancio ammazza il rumeno
che lavora per loro, e che ha so-
lo 28 anni.
Avidità, pochezza, cattiveria, e
nessuna etica. Nessun senso
morale.Capacidiadditareglial-
tri come il male, e incapaci di
guardare l'esempio che diamo
aglialtri.Capacidiandareapro-
testare contro un piccolo cam-
po nomadi a Mestre, perché c'è
qualche fiore e un giardinetto
per bambini, un campo noma-
di, tra l'altro di cittadini italiani,
e incapaci di scendere in piazza
contro lo scempio dei giornali
di ieri. Per solidarizzare con
quel poveretto che dice: «stavo

guarendo, mi hanno tolto un
polmone».Unavolta il truffato-
re italiano, nella commedia di
tutti i luoghi comuni dell’Italia
bonaria, vendeva la Fontana di
Trevi all’americano di turno.
Ora il truffatoreèunmedicosti-
mabile, probabilmente con
una ricca casa nei quartieri buo-
ni di Milano, o con villa sul la-
go, che diagnostica tumori ine-
sistenti, e opera, opera e ancora
opera.
Dire“chevergogna”nonè nep-
pure una buona frase, si usa per

coseassai piùpiccolee assaime-
no sconvolgenti. Qui c’è l’orro-
re, come hanno titolato i gior-
nali,ma c’è l’orrore dell’associa-
zione a delinquere su cose che
si spiegano soltanto con delle
follie individuali, e non con un
sistema feroce e vuoto come
quello. Voglio dire che non ba-
staunmedicoper mettereassie-
me l’orroredella clinica di Mila-
no:ci vuoleunveroeproprio si-
stema di direttori sanitari, di ra-
diologi, di medici diagnostici,
dianestesisti compiacenti,di in-
fermieri,dipersonaleeammini-
strativo, e infine di chirurghi. E
quando in un Paese civile può
accadere questo, vuol dire che il
segno è stato oltrepassato, vuo-
le dire che in Italia il senso del-
l’etica, l’umanità, la misericor-
dia, lapietà sono valori chenon
servono più a nulla, che non

contano, che sono spariti.
Iomeli immaginoquestiprima-
ri, questi chirurghi pieni di sé,
passare a trovare l’ammalato il
giornodopo,guardarloneglioc-
chi, intubato, sofferente, spe-
ranzoso di tornarsene a casa,
quasi riconoscente del duro la-
voro che ha fatto il chirurgo,
chiedendo se ce la faranno, affi-
dandosi, senza sapere di avere
di fronte un criminale volgare,
un mostro vero, capace di ucci-
derli per un nuovo modello di
auto sportiva, o per una vacan-

zuccia a Cortina, o in qualche
paradiso dei Caraibi. Gente che
ti strappa via un polmone sano
per una cena con aragoste e
champagne. O per un Rolex
d’oroinpiùdasfoggiare inqual-
che festa.
EchediredelpoveroAdrianKo-
smin, che forse era persino con-
tento, lui regolare rumeno che
faceva l’autotrasportatore per la
piccoladitta dei due coniugi ve-
ronesi. Sarà stato felice di quan-
te attenzioni riceveva, persino
quella di una bella assicurazio-
necontrogli infortunie sullavi-
ta. Brava gente quella che gli
aveva dato lavoro. Gente che si
preoccupavadellasua incolumi-
tà: se stai per strada un inciden-
te può sempre accaderti. E allo-
raperchénonfareunabellaassi-
curazione a spese della piccola
azienda. Che civiltà. Il povero
Adrian, che aveva solo 28 anni,
lo avrà detto alla madre, alla fi-
danzata, o alla sorella che era fi-
nito tra tutta brava gente. Che
poi gli italiani ti aiutano, anche
quando meno te lo aspetti. Ed
era un bel gesto, corretto, serio,
generoso. Mica poteva immagi-
narlo che i due lo invitano a ca-
sa, lo addormentano, lo am-
mazzano, e poi lo bruciano. E
vogliono far passare tutto que-
sto per un incidente, come de-
gli idioti,nonsapendocheleau-
topsie parlano chiaro, e uno
chemuorebruciato respira il fu-
mo che poi finisce nei polmo-
ni. Ma Adrian era già morto,
non respirava più già da tempo
e il fumo nei polmoni non
c’era.Edeccoche iduesonosta-
tiarrestati.Omicidiopremedita-
to.
Sono le élites queste, imprendi-
tori e medici, per di più del
nord,sono leélitesdiquestoPae-
se capaci di tutto questo orrore.
Una nuova forma di cinismo e

dicrudeltàche lasciaagghiaccia-
ti. E che nei due casi di ieri rag-
giunge il paradosso. Ma il cini-
smo gelido, l’indifferenza catti-
va, il razzismo volgare, corre sul
fondo. La vergogna non è più
un sentimento che si prova, la
lealtà, la correttezza, l’onestà
non valgono più nulla. Il Paese
delladoppiamorale, ilPaesedel-
l’intolleranzaversoglialtri edel-
l’assoluta indulgenza verso le
proprie colpe, da quelle piccole
a quelle orribili, da ieri è spro-
fondato ancora più in basso. È
colpa di tutti. Siamo tutti colpe-
voli, ognuno nella propria mi-
sura. Colpevoli di non essere
riusciti a fare abbastanza, anche
quando abbiamo provato a fare
molto, contro il degrado cultu-
rale e sociale di questo paese.
Che tristezza e che vergogna.

roberto@robertocotroneo.it

PAKISTAN Dalla crisi politica alla crisi economica

Quando la Chiesa
sbaglia

COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

I
lproblemaprincipaleèanco-
ra, e per tutti, cattolici e laici,
credenti e diversamente cre-

denti, quello di cosa significhi
essereeapparire, inuncontesto
politicamente degradato come
quello italiano, un partito nuo-
vo, democratico davvero, che
garantisca voce, diritti, parteci-
pazione a quanti hanno credu-
to in questo disegno e intendo-
no arricchirlo e adeguarlo ai
troppi problemi che abbiamo
di fronte.
Certoanche ilmododistaredei
cattolici entro questo irrisolto
disegno è a suo modo un pro-
blema, segnato di divisioni fra
chi ancora rivendica apparte-
nenze visibili e distinte, con
qualche tentazione di autodife-
sa da ceto politico, e chi vuole
giocarsi invece lesueconvinzio-
niprofondesulla ricercaproget-
tuale comune. Ci saranno pure
dei dissensi di merito da non
esasperare come quello relativo
ai collegamneti internazionali.
Ma il problema sul quale vorrei
richiamarel’attenzioneèsoprat-
tutto un intreccio assai più im-
pegnativo e complesso, troppo
a lungo rimosso e che invece va
divenendo questione di fondo
della politica italiana.
Parto da un’ammonizione cara
a un maestro come Pietro Scop-
pola: in un Paese come l’Italia,
nessun partito può essere gran-
de senza una politica ecclesiale.
Aggiungerei: senza una politica
ecclesiale chiara e condivisa.
Qui sta il punto e in termini
drammatici.
Non è facile dire che cosa sia
una politica ecclesiale: anzi, è
forse un tema sul quale andrà
fatta una riflessione più appro-
fondita. Qui vorrei dire, ovvia-
menteinmodomoltosemplici-
stico, che è insieme il progetto
di rapporti che si stabiliscono
fra Stato e Chiesa, fra politica e
istanze religiose. Certamente
nonènell’assunzionediunpro-
getto di riforma della Chiesa
che non tocca alla politica; ma
non può non avere attenzione
insieme alporsi della Chiesa uf-
ficialeeaicaratterivariegatidel-
la spiritualità credente vissuta,
proprio in quanto la si è ricono-
sciuta come anima e forza di
una società democratica.
Berlusconi può avere, ha, una
politica ecclesiale, rozza e sem-
plificataquantosivuole,mafor-
te e netta: alla Chiesa si dice
sempre di sì, o si fa finta di dire
di sì magari con qualche scam-
bio di convenienze in più, per-
ché è il suo consenso e solo il
suo consenso, quello che pre-
me. Berlusconi può dunque far
sua, senzadifficoltàalcuna,una

strategia come quella attuale
deiverticiecclesiasticivoltaaco-
struire un rapporto d’intesa fra
poteri, che è perfino qualcosa
in più di un accordo concorda-
tario tradizionale. Diviene qua-
siunaspartizionediareedicon-
trollo reciprocamente garanti-
ta. Berlusconi può farlo perché
non ha dietro di sè un soggetto
politico composto da cittadini
interessatia interloquire,aespri-
mersi, men che meno a decide-
re: lo si è visto nella facilità con
cuihadisarmatoedisarmariser-
veedubbidel suopersonalepo-
litico, spesso smaccatamente
laico, sulle questioni cosiddette
non negoziabili. Può farlo per-
ché non ha alcun interesse agli
apporti che possono venire alla
società italiana, interminidi so-
lidarietà come di nuova proget-
tualità, dalla esperienza dei cre-
denti: semmai ha l’interesse
contrario. Si può dare, se si vuo-
le, una lettura più ambiziosa di
questa convergenza intorno ai
temi del valore dell’identità na-
zionale,delsensodellariscoper-
ta religiosa come risposta alle
paure e alle angosce del nostro
tempo. Ma il dato non cambia:
in gioco sono gli strumenti del
consenso passivo come che sia.
È questo il punto conclusivo di
una vicenda venticinquennale,
attraverso la quale la Chiesa ha
prima ridimensionato drastica-
mente il nuovo protagonismo
laicale espresso dal Concilio e
che voleva essere, anche entro
le strutture ecclesiali, fattore di
nuova educazione civile, poi si
è arroccata in difesa dei sistema
democristiano, per scegliere in-
fine di giocare le proprie carte
politiche direttamente, in un
rapporto tutto di vertice.
Il Pd, è fin troppo ovvio, non
può, e non deve, competere
con Berlusconi su questa stra-
da.Nonpossonofarlo i cattolici
del Pd, per profonda che sia la
loro adesione di fede, quando
questa adesione personale si è
andata interiormente costruen-
do insiemeaunapraticae teori-
ca politica che conosce il valore
spirituale della democrazia;
non possono farlo i laici, anche
quandoassumonosinceramen-
te l’obiettivo del mantenimen-
to dei buoni rapporti con la
Chiesa,senonvoglionoarbitra-
riamentescavalcare leattesedei
cittadini che li hanno votati.
Vorreimettereaccantol’umilia-
zioneparalleladiProdi ediVel-
troni, un’umiliazione ingiusta
che ha offeso insieme, e molto,
un popolo credente e la città di
Roma, con quello che in questi
giorni si chiama il disagio, il ri-
schiodi irrilevanza,uneventua-
le (che però non vedo) bisogno
di fuga di qualcuno. Nulla di
questo nasce per ragioni inter-
ne al Pd: essi sono invece il se-
gnodell’estremadifficoltà ade-
finire oggi una strategia di poli-
tica ecclesiale, che da una parte
sia gradita alla Chiesa gerarchi-
ca così come si muove e si pro-
pone, dall’altra non entri in
conflitto col disegno democra-
tico del Pd e sappia arricchirsi
vitalmente della forza che i cre-
dentipossonoapportareallade-
mocrazia,entrounmondoglo-
balizzato dal destino incerto.
Èquesta la sfidaoggi cui i catto-
lici democratici dovrebbero,
certo non da soli, impegnarsi a
costruire una risposta, forti del
seguito che hanno, come i dati
ancoraconfermano, fraunelet-
toratocattolico spiritualmente,
culturalmente, socialmente
più maturo, non religiosamen-
tesaltuario,echesenteanch’es-
soildisagiodiunapressioneec-
clesiale che non riesce più ad
esprimere la freschezza fiducio-
sa delle gioie e delle speranze
proclamatedalConcilioVatica-
no II.

Il Paese della doppia morale
il Paese dell’intolleranza verso
gli altri e dell’assoluta indulgenza
verso le proprie colpe, da quelle
piccole a quelle orribili, da ieri
è sprofondato ancora più in basso
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